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cui l'incitamento all’odio e alla delegittimazione disposto a prendere le distanze da questo 
del governo giunga a livelli così pericolosi. linguaggio violento e irresponsabile?» 

Ma c’è almeno qualcuno nei’opposizione Sandro Sondi, Adnkronos, 9 maggio ore 18.07 


Torture, tutti sapevano tutto 

Scoperto un manuale segreto del Pentagono: venti regole per costringere i detenuti a parlare 
Blair era informato delle inchieste da almeno un anno. Ora chiede scusa: «Atti ripugnanti» 
Casini: è un’ombra sulla missione. I generali statunitensi: «Stiamo perdendo la guerra» 
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La Svolta 

C’È Già 


Antonio Padellaro 

L e ultime notizie dalFinferno 
delle torture ci dicono che 
mentre americani e britannici 
sapevano, il governo italiano era al- 
Toscuro di tutto. È l’ipotesi miglio¬ 
re perché la peggiore, quella del 
coinvolgimento degli italiani nelle 
violenze sui prigionieri iracheni 
non vogliamo neppure prenderla in 
considerazione. Ma l’ipotesi miglio¬ 
re porta con sé la conseguenza più 
umiliante: nella coalizione guidata 
daU’amministrazione Bush il gover¬ 
no italiano non ha mai contato nul¬ 
la, non conta nulla e continuerà a 
non contare nulla. Sarebbe una si¬ 
tuazione semplicemente penosa e 
indecente, per chi conserva un bri¬ 
ciolo di orgoglio nazionale, se die¬ 
tro quel nulla non ci fosse anche un 
contingente di duemila uomini che 
continua a fare il proprio dovere e a 
rischiare la pelle. Ha senso che i 
nostri ragazzi (come li chiamano 
quelli dell’armiamoci e partite) con¬ 
tinuino a stare lì per un nulla che il 
comportamento di altri rende ades¬ 
so altamente infamante? 

La Croce Rossa Internazionale fa sa¬ 
pere che delle torture sono stati in¬ 
formati i governi degli Stati Uniti e 
della Gran Bretagna. Forse quello 
della Spagna. E l’Italia? «L’Italia 
non c’entra. L’Italia si è accodata 
dopo», spiega il vicepresidente del¬ 
l’organismo. Noi,dunque, non c’en¬ 
triamo. Noi ci siamo accodati. Stia¬ 
mo svolgendo un ruolo essenziale 
nella ricostruzione del nuovo Iraq, 
non c’è che dire. 

Sulle sevizie inflitte, i militari italia¬ 
ni respingono giustamente anche il 
più piccolo sospetto. Dichiarano: 
noi rispettiamo i prigionieri. Che 
infatti mangiano il loro stesso ran¬ 
cio e sono sottoposti a visite medi¬ 
che. Poi, però, spiegano al Coman¬ 
do della Brigata Ariete, trascorse 14 
ore gli arrestati vengono consegnati 
agli inglesi. C’è da non crederci ma 
è proprio così. Noi, infatti, siamo 
subordinati agli inglesi. 

SEGUE A PAGINA 26 



La foto di un torturato pubblicata dal settimanale «The New Yorker» 


ALLE PAGINE 2, 3e4 


Guerre coloniali 


Str^e allo stadio di Grozny 
Ucciso il presidente di Putin 

Attentato durante una manifestazione in diretta tv 


Gabriel Bertinetto 


La bomba era nascosta sotto il pavi¬ 
mento della tribuna delle autorità, che 
era stato appena rifatto. Ed è esplosa 
mentre le telecamere diffondevano in 
tutta la Cecenia le celebrazioni che, a 


Grozny come in ogni importante capi¬ 
tale della Federazione russa si svolgono 
ogni anno per ricordare la vittoria nella 
seconda guerra mondiale. I morti sono 
almeno 6 (un primo bilancio parlava 
addirittura di 32), e i feriti varie decine. 

SEGUE A PAGINA 6 


Un Brusco Risveglio 
Per II Cremlino 


Adriano Guerra 


Q uel che è avvenuto ieri a 
Grozny rappresenta sicura¬ 
mente per la Russia la pagina più 
nera e più umiliante della guerra di 
Cecenia. La pagina più nera perché 
la terrificante esplosione ha provo¬ 
cato la morte del presidente Akh- 
mad Kadyrov e ferito gravemente il 
generale Valeri) Baranov, togliendo 
di mezzo così ad un tempo la massi¬ 
ma autorità civile del potere russo 
nella repubblica caucasica (eletto - 
si fa per dire - a queU'incarico attra¬ 
verso elezioni che nessuno, salvo 


forse Berlusconi, ha potuto prende¬ 
re sul serio) e la massima autorirà 
delle forze militari di occupazione. 
Umiliante perché l'atto terroristico 

- che in questo caso può e deve 
essere considerato un atto di guerra 

- ha avuto luogo in un punto - un' 
area presidiatissima e chiusa al pub¬ 
blico - e in un’occasione - una sfila¬ 
ta militare - che dovrebbero garanti¬ 
re da soli il massimo di sicurezza 
contro ogni rischio. 

SEGUE A PAGINA 6 


Accordo a Melfi, gli operai hanno vinto 

Aumenti salariali e niente più diseguaglianze con gli altri stabilimenti. Ora consultazione in fabbrica 


^Cavita è m Paradiso di 



Una Lezione 
PER Tutti 

Bruno Ugolini 

C / è una cosa non scritta, nell’ac¬ 
cordo di Melfi, ed è un punto 
decisivo. Lo aveva preannunciato 
una giovane operaia, ascoltata dai cro¬ 
nisti nei giorni tumultuosi dei pic¬ 
chetti : «Quando torneremo in fabbri¬ 
ca, comunque vada, non saremo più 
come prima». Voleva dire che la rivol¬ 
ta nel «prato verde» lucano ha prodot¬ 
to quella che un tempo avremmo 
chiamato «coscienza di classe» ed og¬ 
gi potremmo perlomeno chiamare 
«coscienza sindacale». 

SEGUE A PAGINA 9 


Giampiero Rossi 


MILANO Verso mezzanotte si è capi¬ 
to che la trattativa aveva imboccato 
alla fine i binari giusti. E, come spes¬ 
so capita nelle vertenze sindacali, so¬ 
no state le luci deU’alba a condurre a 
un accordo che soltanto pochi giorni 
prima sembrava irraggiungibile. La 
“rivolta” di Melfi si è tradotta - attor¬ 
no alle 6,40 di ieri mattina - in buste 


paga più degne, in turni meno massa¬ 
cranti, in rapporti di lavoro più uma¬ 
ni. Melfi, la fabbrica considerata in 
tutti i sensi una sorta di campo di 
sperimentazione di una nuova orga¬ 
nizzazione produttiva, di bassi salari, 
di regole dure, di rapporti di lavoro 
stabiliti altrove, è da ieri un poco più 
simile agli altri stabilimenti della Fiat 
e ha vinto una prova di democrazia. 

SEGUE A PAGINA 8 


G. Berlinguer 

«Pace e diritti sociali 
per vincere in Europa» 


Firenze 


Rai 


«Erano pronti a fare 
i kamikaze»: arrestati 
un Imam e 4 tunisini 

SABATO e SGHERRI A PAGINA 7 


Sit-in a Milano 
Dario Fo: «Questa tv 
è una schifezza» 
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Noi e loro 

Parma, il Vecchio che Avanza 


Il punto G 

L’EX Adriano e L’ex Vibri 

Gene Gnocchi 


Maurizio Chierici 

L a città rappresentava eleganza 
e benessere, fino a cinque me¬ 
si fa, ed è precipitata nei sospetti 
per storie nascoste che tanti sapeva¬ 
no. Fallimento Parmalat, ma non 
solo. Procura della Repubblica tra¬ 
volta da accuse siciliane, presidenti 
di banche e fondazioni morali co¬ 
stretti a nascondere la faccia ai foto¬ 
grafi mentre salgono come peniten¬ 
ti i gradini del tribunale, fatture fal¬ 
se per false pubblicità, giornalisti e 
signori perbene spiati da pregiudica¬ 
ti al soldo della Cassa di Risparmio, 
strade che spariscono dalla mappa 
della città sotto il cemento di una 
speculazione che interessa i vertici 
municipali. 

SEGUE A PAGINA 26 


Inter-Parma 1-0 Partita decisa da¬ 
gli ex: Adriano che è un ex del 
Parma e Vieri che è un ex dell'In- 
ter. Il giocatore brasiliano non ha 
esultato dopo il gol per rispetto 
nei confronti dei suoi ex compa¬ 
gni ma soprattutto perché si ren¬ 
de conto di essere pur sempre alle 
dipendenze di una società che co¬ 
me presidente ha Massimo Morat¬ 
ti. Bobo Vieri ha accolto la sostitu¬ 
zione serenamente anche se in se¬ 
rata è stato intercettato mentre 


trattava con l'Imam di Firenze l'in¬ 
vio di una piadina esplosiva a Zac¬ 
cheroni. Prandelli continua a 
smentire l'accordo con la Juve. 
Crea comunque qualche dubbio il 
fatto che a fine gara abbia notato 
grossi progressi nella prestazione 
di Legrottaglie e, dopo essersi al¬ 
lontanato con una scusa, abbia 
partecipato al giro d'addio di Lip- 
pi, travestito da Pairetto. 

SEGUE A PAGINA 15 
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l’Unità 



lunedì 10 maggio 2004 


Alfio Bernabei 


LONDRA £’ da un anno che il governo di 
Tony Blair ha avuto tra le mani delle 
sconvolgenti fotografie di tortura prati¬ 
cata da soldati inglesi contro prigionieri 
iracheni. Foto del tutto simili a quelle 
americane che hanno scioccato il mon¬ 
do. Ma le foto sono state tenute sotto 
chiave, chiuse nei cassetti del ministero 
della Difesa. Nessun prowediento è sta¬ 
to preso contro i 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Dodici mesi fa vennero alla luee le prime 
foto delle violenze contro i prigionieri 
Un soldato portò a sviluppare un rullino 
in un negozio nel nord dell’Inghilterra 


Un’assistente vide le immagini e chiamò 
la polizia ma l’inchiesta fu insabbiata 

L’ex ministro Cook: il governo renda 
pubblico il rapporto della Croce Rossa 


Bufera su Blair, sapeva da un anno 

La prima inchiesta sugli abusi degli inglesi risale al maggio 2003. Solo ieri le scuse del premier 
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soldati. Solo ieri il 
premier britanni¬ 
co ha deciso di 
chiedere scusa per 
gli abusi inflitti 
dai militari del 
suo paese ad alcu¬ 
ni prigionieri in 
Iraq e lo ha fatto 
dagli schermi del¬ 
la televisione fran¬ 
cese. «Presentia¬ 
mo le nostre scuse 
a tutti coloro che 
sono stati maltrat¬ 
tati dai nostri sol¬ 
dati, è assoluta- 
mente inaccettabi¬ 
le», ha detto in un' 
intervista a FR3 in 
occasione della 
sua visita a Parigi 
per le celebrazioni 
della Giornata dell' 

Furopa. Tony Bla¬ 
ir ha definito ripu¬ 
gnanti tali com¬ 
portamenti e ha as¬ 
sicurato che i re¬ 
sponsabili di tali 
atti «saranno puni¬ 
ti secondo le rego¬ 
le della disciplina 
militare». 

Un gesto tar¬ 
divo e obbligato 
dalla crescente in¬ 
dignazione che ha 
scosso il Regno 
Unito. Ma intanto 
la determinazione 
dimostrata sino a 
ieri da Blair e dai 
suoi ministri a te¬ 
nere le foto delle 

torture il più lontano possibile dai me¬ 
dia e la mancanza di sentenze contro i 
responsabili degli atti criminali devono 
aver contribuito non poco ad incoraggia¬ 
re certi soldati a portare avanti la catena 
di sevizie e maltrattamenti che in diversi 
casi sono culminati con Fuccisione di 
prigionieri civili. 

Le foto vennero alla luce durante Aimesty: da tcmpo abbiamo deiiiinciato. Follini: il governo sia severo con Bush. L’opposizione: e ora Berlusconi venga in Parlamento 

1 ultima settimana di maggio dello scor- j r o rr o 

so anno. Un soldato di diciotto anni di 
ritorno dallTraq portò un rullino di foto 
a far sviluppare in un negozio di 
Tamworth, una cittadina nel nord del- 
ITnghilterra. Un servizio di sviluppo 
espresso avrebbe dovuto far passare le 
immagini direttamente al soldato che le 
aspettava. Ma a causa di un contrattem¬ 
po, le foto caddero sotto gli occhi di 
un’assistente, Kelly Tilford. Secondo la 
Tilford «una delle foto mostrava un pri¬ 
gioniero completamente nudo avvolto 
da una rete. Pendeva nel vuoto come se 
fosse stato sospeso in aria da qualche 
mezzo meccanico. Tutt’intorno si vede¬ 
vano dei soldati inglesi. Un’altra mostra¬ 
va dei prigionieri iracheni che simulava¬ 
no del sesso orale. C’era visibile e totale 
disgusto sulle loro facce. Anche in una di 
queste foto si vedevano dei soldati ingle¬ 
si sullo sfondo. In un’altra ancora si vede¬ 
vano dei prigionieri che simulavano del 
sesso anale. Anche in questo caso si vede¬ 
va bene che erano stati costretti a metter¬ 
si in tali posizioni. Parevano pietrificati 
dalla paura. £ ancora una volta c’erano 


A pagina 11 dell’Unità, l’articolo sulla prima inchiesta sulle torture in 
Iraq. Un soldato inglese fu arrestato inchiodato da alcune foto dell’orro¬ 
re. Ma il caso fu insabbiato 


George Groom 
ufficiale della polizia 
militare aH’interno 
del carcere 
di Abu Ghraib 

Foto di John Moore/Ap 



Casini: le torture, un’ombra sulla missione itahana 


Luana Benini 


Mfcriiitervista 

* Luigi Bonanate * 

docente aH’Umversità di Torino 


ROMA Sulla visita del presidente statunitense Geor¬ 
ge Bush, il 4 giugno, per celebrare la liberazione di 
Roma, si addensano nubi. Inevitabilmente, quella 
visita cambia di segno nel momento in cui l’orrore 
delle torture ai prigionieri iracheni rivela confini 
insospettati. Adesso che Amnesty International 
chiede formalmente al presidente americano di 
aprire una inchiesta sugli abusi che definisce «cri¬ 
mini di guerra» e che la stessa organizzazione aveva 
denunciato fin dallo scorso aprile. £ dopo le rivela¬ 
zioni della Croce Rossa: aveva fatto rapporto sulle 
torture in Iraq fin dallo scorso febbraio. A chi? Si 
pongono interrogativi pesanti sulla possibilità che 
anche il nostro governo sapesse. Che qualche auto¬ 
rità italiana in Iraq sapesse. In ogni caso, gli Usa e 
la coalizione sono pesantemente coinvolti. Bush è 
sotto attacco a casa sua. Non solo una guerra sba¬ 


gliata alla quale il governo italiano ha dato copertu¬ 
ra e sostegno, ma anche le più atroci sevizie sotto le 
bandiere dell’occupazione americana. È sotto attac¬ 
co il segretario alla Difesa americano Donald Rum- 
sfeld. Anche la stampa moderata dice a chiare lette¬ 
re che dovrebbe lasciare il Pentagono «per il bene 
dell’America e dei suoi amici nel mondo» (lo scrive¬ 
va ieri Stefano Folli nell’editoriale del «Corriere 
della sera»). Insomma, la visita di Bush e il suo 
incontro con Berlusconi, non potranno più essere, 
come avrebbe voluto il nostro premier, una «para¬ 
ta elettorale», ma «l’occasione per porre il proble¬ 
ma di una immediata e radicale revisione di rotta 
della politica americana in Iraq e in Medio oriente» 
(Filli Gruber). 

L’hanno capito anche i centristi del centrode¬ 
stra. «L’Italia deve aiutare gli Usa - ha affermato 
ieri il segretario dell’Udc Marco Foliini - a ritrovare 
se stessi. Arriverà Bush e spero che l’opposizione 
non lo accolga con una piazza ostile, ma il governo 


gli dedichi severità». Secondo Follini «il governo lo 
deve accogliere con parole chiare di forte insistenza 
per correggere una situazione che va corretta». Il 
suo collega di partito, il senatore Maurizio Ronco¬ 
ni è ancora più esplicito: «La visita di Bush in Italia 
è una occasione irripetibile per chiedere formal¬ 
mente e ufficialmente sanzioni chiare a chi in Iraq 
ha utilizzato metodi inaccettabili sui prigionieri». £ 
le stesse parole del presidente della Camera Ferdi¬ 
nando Casini confermano il clima di disagio: le 
torture ai prigionieri iracheni «rappresentano 
un’ombra assai significativa sull’intera missione in 
Iraq». Quello che è accaduto «riguarda anche noi» 
ed è necessario «che i responsabili della coalizione 
facciano pulizia presto e bene, perché, in caso con¬ 
trario, ciò finirebbe per costituire un’ipoteca trop¬ 
po grossa sulle forze che sono andate in Iraq per la 
pace e per restituire libertà ad un popolo». 

Se Pdd, Verdi, Prc, Occhetto hanno già annun¬ 
ciato la loro partecipazione alla manifestazione il 4 


giugno contro la guerra, per il ritiro delle truppe, e 
contro la politica di Bush («La tortura - ha detto 
Bertinotti - non è separabile dalla guerra. Se viene 
Bush almeno bisogna testimoniare che noi apparte¬ 
niamo a un altro mondo»), il listone ha già espres¬ 
so contrarietà a scendere in piazza (a partire da 
D’Alema). Tutta l’opposizione chiede però al go¬ 
verno di riferire in Parlamento al più presto. «I 
nostri servizi segreti non sapevano nulla delle tortu¬ 
re e non avevano informato il governo?» (Pierluigi 
Castagneti, DI). «Vorremmo essere sicuri che il 
governo italiano non fosse a conoscenza di vicende 
così gravi. È naturalmente necessario che il gover¬ 
no americano si assuma la responsabilità dell’acca¬ 
duto e compia tutti gli atti necessari per cancellare 
questa macchia» (Piero Fassino). Il pressing su Ber¬ 
lusconi è forte: «Il governo non può più restare 
passivo. Se non è stato informato - afferma Ugo 
Intini, Sdi - deve contestarlo formalmente agli allea¬ 
ti e almeno suggerisca le dimissioni di Rumsfeld». 


soldati inglesi nella stessa fotografia che 
se la ridevano». Tilford, volendolo, 
avrebbe potuto trovare il modo di passa¬ 
re le foto a qualche giornale. Il mondo 
avrebbe visto, con un anno di anticipo, 
immagini simili a quelle che stanno scuo¬ 
tendo la Gasa Bianca sfasciando ogni pre¬ 
tesa di intervento motivato da supposti 
principi umanitari o di moralità politica. 
Invece chiamò la polizia. Le foto finiro¬ 
no in mano al governo. Cadde il silenzio 
sulla vicenda. Quando i soldati inglesi in 
Iraq si resero con¬ 
to che nonostante 
le foto sviluppate 
nessuno toccava i 
responsabili e che 
l’omertà militare 
garantiva l’impu¬ 
nità chissà che sol¬ 
lievo. 

Adesso qual¬ 
cuno si è ricorda¬ 
to dell’episodio ed 
ha cominciato a 
porre domande. Il 
ministero della Di¬ 
fesa ha detto che 
un’inchiesta c’è 
stata, durata la bel¬ 
lezza di un anno, e 
che forse qualche 
provvedimento 
verrà preso. Oggi 
intanto il ministro 
alla Difesa Geoff 
Hoon verrà inter¬ 
rogato in Parla¬ 
mento su ciò che 
sapeva della sfilza 
di casi di maltratta¬ 
mento, tortura e 
decessi ormai 
giunti anche da¬ 
vanti a un tribuna¬ 
le di Londra. Il Co¬ 
mitato internazio¬ 
nale della Croce 
Rossa ha confer¬ 
mato che lo scorso 
febbraio trasmise 
un rapporto al go¬ 
verno inglese. Un 
portavoce di Blair 
ha confermato 
che Londra ne rice¬ 
vette una copia. 
L’ex ministro de¬ 
gli Fsteri Cook ha 
chiesto al governo 
inglese di pubbli¬ 
care il rapporto 
della Croce Rossa. 
Tra i centri di de¬ 
tenzione citati nel 
rapporto nel con¬ 
testo delle torture veniva citato anche 
quello occupato dagli inglesi a Bassora. 

Secondo l’Independent on Sunday, 
oltre ai casi già registrati di decessi avve¬ 
nuti in tale luogo, sono emersi otto nuo¬ 
vi incidenti culminati col l’uccisione a 
freddo di civili iracheni. Ma le cose non 
si fermano qui. L’Observer ha scoperto 
che alcuni esperti inglesi di intelligence 
militare specializzati in interrogatori di 
prigionieri lavoravano anche nella pri¬ 
gione di Abu Ghraib insieme agli ameri¬ 
cani. Potrà Hoon continuare ad insiste¬ 
re, come ha detto fino ad ora, di aver 
appreso le notizie dai giornali? Il Sunday 
Telegraph ieri ha scritto che il governo 
ha emanato un ordine a tutti i soldati del 
Queen’s Lancashire Regiment, il reggi¬ 
mento citato nel contesto delle torture, 
di consegnare tutte le foto potenzialme- 
ne incriminanti ai loro superiori. «Si 
vuole cercare di impedire che altre foto¬ 
grafie finiscano sui giornali» ha commen¬ 
tato il settimanale. A giudicare dal caso 
avvenuto un anno fa, consegnare le foto 
di torture nelle mani delle autorità è an¬ 
che il mezzo migliore di nascondere la 
verità. 


«Nel carcere di Baghdad crimini contro Tumanità» 

Lo studioso: la Casa Bianca continua a mentire. Berlusconi rivendica di essere f alleato migliore degli Usa. Non sapeva davvero? 


Umberto De Giovannangeli 


«Ciò che è stato perpetrato nel carcere 
di Abu Ghraib va ben al di là della pur 
grave violazione delal Convenzione di 
Ginevra e di ogni norma del diritto in¬ 
ternazionale applicabile ai prigionieri 
di guerra. Quelli commessi in quel giro¬ 
ne infernale di Baghdad sono crimini 
contro l’umanità e a risponderne non 
può essere solo qualche “mela mar¬ 
cia”». A sostenerlo è il professor Luigi 
Bonanate, docente di Relazioni interna¬ 
zionali all’Università di Torino, autore 
di numerosi saggi sul rapporto tra il 
Diritto e la Guerra. 

Al di là della condanna morale, 
qual è il segno più inquietante 
dello «scandalo delle torture»? 
«Ciò che più mi ha turbato e indi¬ 
gnato in questa scioccante vicenda, 
ma non solo in essa, è la continuazio¬ 
ne delle menzogne americane. Da 
due anni a questa parte le autorità 
statunitensi alimentano questo circui¬ 
to vizioso: mentono, vengono sbu¬ 
giardate dai fatti, si scusano per que¬ 


sto e poi tornano a mentire. Poche 
settimane fa avevamo avuto Condole- 
ezza Rice che era andata a spiegare 
che Fu settembre si sapeva ma non 
avevano capito bene e chiedeva scu¬ 
sa; adesso siamo alle prese con Do¬ 
nald Rumsfeld che non aveva letto 
bene i rapporti e richiede scusa. Ma 
la politica ha delle tecniche sanziona- 
torie che non sono le scuse. In politi¬ 
ca vince o perdi, e se perdi te ne vai. 
Se sei un politico democratico, per 
principio hai fatto la scelta della pub¬ 
blicità, cioè di essere un uomo pubbli- 

A colpire è la gratuità 
di quella violenza 
la prova migliore 
della ingiustificabilità 
di questa guerra 
in Iraq 


co che risponde pubblicamente delle 
proprie azioni e di quelle dei suoi 
sottoposti. È chiaro che non si vuol 
dire che Rumsfeld sia un violentato- 
re, ciò che voglio rilevare è che co¬ 
munque la responsabilità politica è 
sua e di questo deve dar conto innan¬ 
zitutto all’opinione pubblica america¬ 
na, nell’unico modo possibile: quello 
delle dimissioni». 

Sul piano del Diritto interna¬ 
zionale e della stessa Conven¬ 
zione di Ginevra, quali sono 
gli aspetti più inquietanti che 
emergono dall’inferno di Abu 
Ghraib? 

«Non è possibile stilare una gra¬ 
duatoria di nefandezze. Tutto è pari- 
menti grave, sconvolgente. £ non c’è 
nemmeno bisogno di fare riferimen¬ 
to alla Convenzione di Ginevra. Qui 
siamo di fronte non solo e tanto alla 
violazione dei diritti dei prigionieri; 
siamo di fronte allo spregio dei diritti 
più elementari degli esseri umani. 
Non è una questione di protezione di 
prigionieri. Certo, è anche questo ma 
si tratta, nella gravità dell’accaduto. 


di un dettaglio. Qui siamo di fronte a 
forme di violenza pura, indiscrimina¬ 
ta. Una violenza che è priva di qualsia¬ 
si forma di delimitazione. Non è un 
eccesso di legittima difesa, non è 
un’azione commessa per paura, non 
è una conseguenza dello stato di guer¬ 
ra. Questa è brutalità allo stato puro, 
cosicché non c’è neppure bisogno di 
far valere il Diritto penale militare, 
basta la più semplice Corte del mon¬ 
do per condannare in modo assoluta- 
mente incondizionato comportamen¬ 
ti di questo tipo. In questi giorni in 
molti hanno fatto riferimento alla 
Convenzione di Ginevra. Ma non 
c’era bisogno di scomodare Ginevra. 
Quelle convenzioni sono del 1949, 
ma anche prima del ‘49 era proibito 
violare i più elementari diritti del cor¬ 
po umano». 

Da questo punto di vista si pos¬ 
sono definire gli abusi e le vio¬ 
lenze perpetrati sui prigioni 
iracheni nel carcere di Abu 
Ghraib, come crimini di guer¬ 
ra? 

«Certo che sì. Non c’è nessun 


dubbio in proposito. In questo senso 
la materia criminale è rafforzata dal¬ 
l’abuso di potere, cioè dall’assoluta 
impossibilità di difendersi o quanto 
meno di sfuggire da parte dei detenu¬ 
ti agli abusi dei carcerieri-aguzzini. £ 
ad aggravare ulteriormente il crimine 
è la sua assoluta gratuità. Non è che 
metti un paio di mutandine femmini¬ 
li in testa al prigioniero per impedir¬ 
gli di vedere un segreto militare. Glie¬ 
le metti in testa come sfregio. Quello 
che fa rabbrividire in questa vicenda 
è l’assoluta gratuità di questi atti, è 
l’insulto, è il senso di superiorità an¬ 
che razziale che traspare da abusi e 
violenze, anche sessuali, che dovreb¬ 
bero indignare ogni persona civile». 
In questo quadro di abusi e di 
violenze che senso ha richia¬ 
marsi ancora all’Onu? 

«Ha il senso dell’ultima spiaggia. 
È come ammettere di non saper più a 
che santo votarci. Ciò che sta avve¬ 
nendo in Iraq, nella terza guerra ira¬ 
chena segna un momento molto diffi¬ 
cile della nostra storia. Ho davvero la 
sensazione che gli strumenti tradizio¬ 


nali, classici, dell’autocontrollo dello 
Stato democratico perdano colpi. 
Non riusciamo più a ottenere che lo 
Stato democratico si comporti in mo¬ 
do democratico. Questa è una consta¬ 
tazione terribile. Non siamo più capa¬ 
ci di utilizzare gli strumenti della de¬ 
mocrazia per comportarci in modo 
democratico. C’è chi prova a conso¬ 
larsi rilevando come lo Stato demo¬ 
cratico, in questo caso gli Usa, ha co¬ 
munque la capacità di espellere le sue 
“tossine”. Magra consolazione. Lo 
Stato democratico, ed è questo ciò 

Non siamo più capaci 
di utilizzare 
gli strumenti 
della democrazia per 
eomportarei in modo 
democratico 

77 


che dovrebbe allarmare, non è più 
capace o di non fare queste cose o di 
saperle gestire. Perchè soltanto di 
fronte alla scoperta, all’investigazio¬ 
ne, al segreto che viene rivelato, la 
democrazia reagisce. Ma questo è dav¬ 
vero troppo poco». 

Il governo italiano ripete di 
non sapere nulla dei crimini 
perpetrati a Abu Gharib. Il 
non sapere assolve? 

«Può assolvere rispetto agli avve¬ 
nimenti specifici, ma non certo rispet¬ 
to alla natura dell’alleanza. Il governo 
italiano dovrebbe chiedersi come 
mai non siamo stati se non consultati 
quanto meno informati, dato che il 
presidente del Consiglio Berlusconi 
rivendica il primato dell’Italia tra gli 
alleati statunitensi. Speriamo che 
non lo sia anche nella tortura. In defi¬ 
nitiva, quello che ci dovrebbe allarma¬ 
re più di tutto, è questo crescendo 
della violenza non necessaria, ovvero 
non richiesta da specifiche operazio¬ 
ni belliche. Questa potrebbe essere la 
prova migliore della ingiustificabilità 
di questa guerra». 
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IRAQ la guerra infinita 


Approvato nell’aprile seorso dal dipartimento 
alla Difesa e da quello della Giustizia 
il testo stabilisce le modalità 
per rendere «più produttivi» gli interrogatori 



Un avvocato dice: «Volevamo un po’ più 
di libertà rispetto a una prigione americana» 
Il deputato repubblicano Buyer; «Ho chiesto 
di andare a Baghdad, mi dissero di no» 


Torture, il Pentagono aveva un manuale segreto 

Da Guantanamo all’Iraq 20 regole per «ammorbidire» i detenuti. Impediti i controlli a Abu Ghraib 



Un gruppo di madri protestano contro i soldati americani davanti al carcere di Abu Ghraib 


Foto di Nabli Mounzer/Ansa 


1119 maggio corte marziale per un soldato Usa 

Nuove foto choc, cani contro i detenuti L avvocato della soldatessa Lynndie: hanno solo eseguito ordini 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Se nessuno controllava 
quel che accadeva dentro le prigio¬ 
ni militari americane in Iraq è per¬ 
ché così qualcuno voleva che fosse. 
Qualcuno molto in alto, al vertice 
del Pentagono. Lo si scopre mentre 
vengono pubblicate altre immagini 
agghiaccianti di detenuti seviziati, 
uno fatto sbranare da un cane, e un 
documento ri¬ 
servato che spie¬ 
ga quali tecni¬ 
che i militari 
possono usare 
per sciogliere la 
lingua ai prigio¬ 
nieri. 

Steve Buyer, 
un avvocato mi¬ 
litare che per in¬ 
ciso è anche de¬ 
putato del Parti¬ 
to repubblicano 
alla Camera, ha rivelato che lo scor¬ 
so anno si era offerto di partire vo¬ 
lontario per sorvegliare le condizio¬ 
ni dei detenuti, ma la sua missione 
era stata bocciata dal dipartimento 
alla Difesa. Buyer aveva chiesto di 
unirsi proprio alla SOOma brigata di 
polizia militare, quella da cui dipen¬ 
de il famigerato carcere di Abu 
Ghraib alla periferia di Baghdad, e 
lo aveva fatto in base a una solida 
esperienza: durante la prima guerra 
del Golfo, come riservista, era inca¬ 
ricato della supervisione dei prigio¬ 
nieri in una delle due strutture gesti¬ 
te dall'esercito americano. Il suo 
compito era proprio quello di con¬ 
trollare che fossero rispettati i rego¬ 
lamenti militari e le leggi internazio¬ 
nali. 

«Se c'è una fase suscettibile di 
abusi e maltrattamenti nei confron¬ 
ti dei prigionieri è proprio quella 
degli interrogatori», ha spiegato 
Buyer in un'intervista al quotidiano 
Indianapolis Star. E ricorda di aver 
messo in guardia un alto funziona¬ 
rio civile del Pentagono con queste 
parole: «Lasciate che vi spieghi cos'è 
che blocca un processo di pace: far 
scoppiare un casino in un campo di 
detenzione». Il suo interlocutore era 
Charles Abell, braccio destro di Da¬ 
vid Chu, capo del personale del Pen¬ 
tagono, dal cui ufficio era scattato il 
veto alla missione di sorveglianza. 

Forte della sua carica di deputa¬ 
to e consapevole di essere stato tra i 
più convinti sostenitori della guerra 
in Iraq, Buyer tentò di mettersi in 
contatto con il segretario alla Difesa, 
Donald Rumsfeld, perché riconside¬ 
rasse la decisione. Rumsfeld non si 
degnò mai di rispondere alle telefo- 

BAGHDAD Finirà davanti alla corte 
marziale Jeremy Sivits, uno dei solda¬ 
ti americani coinvolti nello scandalo 
delle torture e dei maltrattamenti in¬ 
flitti a detenuti iracheni nel carcere di 
Abu Ghraib, presso Baghdad. Lo ha 
annunciato ieri il generale statuniten¬ 
se Mark Kimmit, portavoce della coa¬ 
lizione in Iraq. Kimmit ha precisato 
che il processo si aprirà il 19 maggio 
prossimo, e che sarà non a porte chiu¬ 
se bensì aperto al pubblico. Sivits, ha 
precisato ancora il generale Kimmit, 
dovrà rispondere di tre capi d'accusa 
per abusi a danno di prigionieri e per 
concorso in maltrattamenti. Si tratta 
di uno dei militari di grado più basso 
tra quanti sono rimasti coinvolti nella 
vicenda, che rischia di estendersi fino 
ai vertici del Pentagono e sta suscitan¬ 
do roventi polemiche a livello interna¬ 
zionale. La corte marziale, sempre 
stando a Kimmit, dovrebbe insediarsi 
direttamente a Baghdad; la decisione 
finale al riguardo dovrà comunque es¬ 
sere avallata ai massimi livelli. 


Incriminata per gli orrori com¬ 
messi nella prigione di Abu Ghraib, 
la soldatessa-ragazzina Lynndie En- 
gland, ha affidato il suo destino nelle 
mani di uno dei più noti avvocati 
militari d'America. Dopo aver parla¬ 
to con la sua cliente per la prima 
volta, l'avvocato Giorgio Ra’Shadd 
ha annunciato la sua linea difensiva 
attaccando i vertici del Pentagono e 
deU'Intelligence: «L'hanno trasforma¬ 
ta in un capro espiatorio, ma questi 
ragazzi eseguivano solo ordini». 
Ra’Shadd incontrerà la England, 21 
anni, martedì nella base di Fort 
Bragg, in Nord Carolina, dove la gio¬ 


vane soldatessa, incinta di quattro 
mesi, si trova consegnata. L'avvocato 
ha preannunciato che al momento 
del processo per gli abusi a Baghdad, 
sosterrà che la England e gli altri mili¬ 
tari del carcere non facevano altro 
che eseguire indicazioni della Già e 
degli esperti d'Intelligence sui metodi 
di interrogatorio. «Erano giovani a 
cui era detto di seguire gli ordini - ha 
detto Ra’Shadd - e se il tuo governo ti 
dice che per prevenire il terrorismo 
devi fare queste cose, può un venten¬ 
ne dire di no al suo paese?». 

È la linea difensiva di un altro 
soldato coinvolto nelle torture nel 


carcere dove Saddam Hussein infieri¬ 
va sui prigionieri politici. Il padre del 
sergente Ivan Frederick II, ha accusa¬ 
to in un'intervista a SKY/TG24 la 
CIA e il governo Usa di aver ordinato 
ai militari di «ammorbidire» i prigio¬ 
nieri. 

«Quelli della CIA e del governo 
dicevano a mio figlio: «ammorbidite 
i prigionieri, che poi noi li interro¬ 
ghiamo», ha detto Ivan Frederick Se¬ 
nior a Controcorrente. «Nelle sue let¬ 
tere mio figlio diceva che aveva visto 
e continuava a vedere cose che pro¬ 
prio non gli piacevano, che gli faceva¬ 
no orrore», ha aggiunto il padre del 


Sergente Ivan Frederick II, detto 
'Chip' - fino a pochi giorni fa capo di 
un plotone di sorveglianza ad Abu 
Ghraib - raggiunto al telefono nella 
sua casa nel Maryland. «Fregatene di 
come trattare i detenuti, gli dicevano, 
non ci sono regole». Poi mostravano 
le foto delle torture ai nuovi prigionie¬ 
ri per intimidirli. «La Convenzione di 
Ginevra? Mi ha detto che non gliela 
hanno mai neanche fatta vedere... 
Quei ragazzi non erano pronti ai 
compiti che dovevano svolgere... Mio 
figlio era a capo di soli 8 uomini che 
dovevano tenere a bada 900 detenuti. 
Una volta mi disse: 'Pap..., non rie¬ 


sco a ricevere aiuto dai miei superio¬ 
ri. Non mi aiutano a stabilire regole 
precise, e io mi sento solo e disperato 
- racconta Frederick senior - Mio fi¬ 
glio è accusato di maltrattamenti, ma 
ogni buon soldato esegue sempre gli 
ordini dei superiori, e se non esegue 
gli ordini va di fronte alla Corte mar¬ 
ziale. Invece lui ha eseguito gli ordini, 
ma lo fanno andare lo stesso di fronte 
alla Corte». 

Lo scandalo delle foto choc si al¬ 
larga a macchia d’olio. Tra le foto 
ancora non trapelate sulle sevizie nel 
carcere iracheno di Abu Ghraib, alcu¬ 
ne mostrano cani che attaccano un 


nate, ma in compenso si fece di nuo¬ 
vo vivo Chu, il capo del personale, 
questa volta con una motivazione 
per giustificare il diniego. La notorie¬ 
tà acquisita come parlamentare face¬ 
va di Buyer un possibile obiettivo 
dei ribelli, e quindi la sua presenza 
avrebbe finito per mettere a repenta¬ 
glio la sicurezza delle truppe. L'argo¬ 
mento parve ragionevole alle gerar¬ 
chie militari, soprattutto perché era¬ 
no convinte che al posto di Buyer 
sarebbe stato no¬ 
minato un altro 
avvocato. La fi¬ 
ducia era mal ri¬ 
posta. Come ha 
stabilito al di là 
di ogni ragione¬ 
vole dubbio il 
rapporto stilato 
dal generale An¬ 
tonio Taguba, 
che per primo 
ha indagato sul¬ 
le torture e sugli 
omicidi dei detenuti ad Abu 
Ghraib, la mancanza di controlli e 
l'ignoranza delle più elementari nor¬ 
me del codice militare, «sono stati 
un fattore determinante per le vio¬ 
lenze e gli abusi». 

Dall'alto non era arrivata solo la 
decisione di evitare controlli, ma an¬ 
che quella di usare la mano pesante 
per interrogare i prigionieri. Un do¬ 
cumento rimasto sinora segreto, ap¬ 
provato nell'aprile dello scorso an¬ 
no dal dipartimento alla Difesa e da 
quello alla Giustizia, stabilisce quali 
tecniche possono essere utilizzate 
per convincere i detenuti a parlare. 
Un sinistro manuale in venti punti 
che spiega come usare pressioni fisi¬ 
che e psicologiche per rendere gli 
interrogatori «più produttivi», appli¬ 
cato a Guantanamo e poi in Iraq. 

«Volevamo trovare un modo le¬ 
gale per convincere i detenuti a par¬ 
lare - ha spiegato al Washington 
Post uno degli avvocati che ha parte¬ 
cipato alla stesura del documento - 
Volevamo un po' più di libertà ri¬ 
spetto a una prigione americana, 
ma non la tortura». 

La libertà consisteva nel «diso¬ 
rientare» il detenuto, nel tenerlo sve¬ 
glio per giorni interi, nel costringer¬ 
lo a indossare indumenti femminili 
per «instillargli un senso di futilità». 
Kenneth Roth, direttore di Human 
Right Watch, ribatte che queste tec¬ 
niche rientrano a pieno titolo nel 
trattamento inumano e crudele ban¬ 
dito dalle convenzioni internaziona¬ 
li. «I tribunali americani hanno più 
volte dichiarato incostituzionale 
questo tipo di pratiche. E se sono 
illegali in America lo sono anche all' 
estero. Punto e basta». 


detenuto nudo, seguite da un'imma¬ 
gine che mostra lo stesso prigioniero 
sanguinante a una gamba. È una del¬ 
le rivelazioni contenute in un nuovo 
servizio sugli abusi realizzato da Sey- 
mour Hersh, il reporter investigativo 
del magazine New Yorker che per pri¬ 
mo ha svelato il rapporto del Pentago¬ 
no sulle torture. 

Hersh, in un servizio intitolato 
«Catena di comando» che sarà pub¬ 
blicato sul prossimo New Yorker, de¬ 
scrive immagini di un iracheno con 
le mani bloccate dietro la schiena che 
«si schiaccia contro la porta di una 
cella, contorto dal terrore,mentre i 
cani abbaiano a poca distanza». In 
un'altra foto, scattata pochi minuti 
dopo, «l'iracheno è disteso sul pavi¬ 
mento, contorcendosi dal dolore, 
con un soldato sopra di lui, con un 
ginocchio premuto sulla sua schiena. 
Del sangue esce dalla gamba del dete¬ 
nuto». Il Pentagono consegnerà al 
Congresso discetti contenenti altre fo¬ 
to choc. 


Il colonnello che preparò il primo piano di occupazione di Baghdad: «Rischiamo un altro Vietnam». Tra i vertici militari c’è chi accusa: non abbiamo mai avuto una strategia 


L’incubo della disfatta sui generali Usa: «Stiamo perdendo la guerra» 


NEW YORK L'ottimismo elettorale del presi¬ 
dente Bush sul futuro dell'Iraq è accolto con 
crescente scetticismo tra le alte gerarchie mili¬ 
tari, dove prevale piuttosto la convinzione 
che gli Stati Uniti debbano prepararsi ad af¬ 
frontare lunghi anni di violenza prima di 
vedere la nascita di uno stato democratico. 
La considerazione di base è che l'America ha 
prevalso militarmente ma non è riuscita a 
conquistare l'appoggio degli iracheni. Il gene¬ 
rale Charles Swannack, comandante della 
82ma divisione aerotrasportata, non ha dub¬ 
bi che a livello tattico, quello in cui avvengo¬ 
no gli scontri con la resistenza, gli Stati Uniti 
stanno ancora vincendo, ma quando parla di 
strategia ammette: «Da un punto di vista 
strategico stiamo perdendo». 

Un'analisi condivisa dal colonnello Paul 
Hughes, che lo scorso anno ha steso il primo 
piano per l'occupazione di Baghdad: «Ri¬ 
schiamo di trovarci nella stessa situazione del 
Vietnam: vinciamo tutte le battaglie e perdia¬ 
mo la guerra». «Ho perso mio fratello in 
Vietnam - ha spiegato Hughes al Washin¬ 
gton Post - Quando sono entrato in servizio 
attivo mi sono giurato che avrei fatto qualsia¬ 


si cosa in mio potere per evitare che andassi¬ 
mo di nuovo incontro a una sconfitta strate¬ 
gica. Eccomi qua, 30 anni dopo, a ragionare 
sul fatto che stiamo vincendo le battaglie e 
perdendo la guerra. Perché non capiamo a 
quale tipo di guerra stiamo in mezzo». 

Profonde divergenze tra i vertici militari 
e l'amministrazione Bush sulla conduzione 
della guerra in Iraq sono scoppiate ancor 
prima dell'inizio del conflitto. I primi aveva¬ 
no predisposto un piano d'attacco che rical¬ 
cava quello della prima guerra del Golfo, con 
l'impiego di circa mezzo milione di uomini 
per assicurare il controllo del territorio, men¬ 
tre il segretario alla Difesa, Donald Rum¬ 
sfeld, voleva una guerra lampo, combattuta 
con gli ultimi ritrovati hi-tech messi a dispo¬ 
sizione daU'industria, e il minor numero di 
soldati possibile per risparmiare sui costi. Ru¬ 
msfeld riuscì a imporsi autorizzando il dispie¬ 
go di 135mila soldati in Iraq. Un anno dopo 
sembra che non bastino più e chi doveva 
tornare a casa è stato costretto a rimanere al 
fronte. 

«Stiamo andando dritti verso la disfatta - 
ha dichiarato sotto anonimato un alto ufficia- 
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le del Pentagono - Il problema è che non 
abbiamo mai avuto una strategia precisa per 
questa guerra, cominciata senza prevedere 
vie di uscita né un'idea di come operare una 
volta rovesciato il regime di Saddam Hus¬ 
sein. Se ci fosse stato qualcuno come Colin 
Powell neU'incarico di Capo di stato maggio¬ 
re, non avrebbe mai accettato di inviare le 
truppe senza una strategia di uscita. Gli attua¬ 
li vertici al dipartimento alla Difesa giocano 
alla guerra senza neppure ascoltare quello 
che i militari hanno da dire». L'attacco a 
Rumsfeld e collaboratori non potrebbe esse¬ 
re più diretto e si conclude con una richiesta 
di dimissioni: «Non possiamo andare avanti 
così per molto ancora. Il popolo americano 
non sarebbe d'accordo e avrebbe pienamente 
ragione». A quella dei militari si aggiunge la 
voce dell’autorevole senatore repubblicano, 
Chuck Hagel che chiamando in causa l’opera¬ 
to del segretario alla Difesa, afferma preoccu¬ 
pato: «Le forze armate statunitensi sono nei 
pasticci». 

All'ondate di critiche piombate sulla 
stampa americana dagli alti gradi del Penta¬ 
gono e dai politici ha risposto il sotto segreta¬ 


rio alla Difesa, Paul Wolfowitz, il massimo 
teorico della guerra preventiva e dei legami - 
infondati - fra Saddam e gli attentati dell'11 
settembre. «Non c'è dubbio che ci troviamo 
davanti a qualche difficoltà. E non voglio 
minimizzare. Sappiamo tutti che abbiamo 
seri problemi. Ma sono convinto che la stra¬ 
da che abbiamo intrapreso è quella giusta, e 
che sta portando rapidamente verso uno sta¬ 
to sovrano iracheno dotato di un suo eserci¬ 
to». Un anno fa descriveva i prodigi della 
guerra lampo e prevedeva un'accoglienza fe¬ 
stosa per i militari americani che andavano a 
occupare l'Iraq, oggi così ragiona: «L'obietti¬ 
vo non è mai stato quello di vincere le Olim¬ 
piadi con il salto in alto della democrazia; è 
un processo che richiede del tempo». 

Per il generale John Abizaid, comandan¬ 
te in capo delle forze di occupazione, se le 
cose sembrano andar male è tutta colpa della 
cattiva pubblicità che portano gli attentati 
quotidiani e lo scandalo dei prigionieri tortu¬ 
rati: «Stanno creando un'immagine delle for¬ 
ze armate che non è quella reale. La verità è 
che ci sono ottimi segnali là fuori». Bisogne¬ 
rà aguzzare la vista. r.re. 
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Toni Fontana 


Per descrivere Pennesima giornata 
di sangue in Iraq i numeri valgono 
più delle cronaca che è un vero e 
proprio bollettino di guerra. In po¬ 
che ore trentacinque iracheni sono 
morti dilaniati da bombe destinate 
agli americani, uccisi dai militari 
Usa, o saltati per aria mentre stava¬ 
no per preparare attentati ai danni 
delle forze di oc¬ 


1 

IRAQ ia guerra infinita 

Sette eivili sono stati dilaniati da un ordigno 
destinato a un convoglio americano 
Battaglia nel quartiere sciita della capitale 

Il comando Usa: uccisi 19 miliziani 


Attentati e uccisioni anche nelle città sante 

Due inglesi feriti da una bomba a Bassora 

I ministri della Lega araba: nessun Paese 
manderà truppe se gli Usa non si ritirano 


cupazione. Da 
Baghdad a Basso- 
ra la giornata di 
ieri ha registrato 
una vera e pro¬ 
pria mattanza e 
solamente il Kur¬ 
distan resta ai 
margini della 
guerra grazie al- 
Taccordo tra i ca¬ 
pi curdi che, sag¬ 
giamente, sono 
riusciti, ma non è chiaro fino a quan¬ 
do, a bloccare la ribellione alle porte 
della regione che amministrano. Per 
il resto si combatte e si muore. Sette 
civili sono stati orribilmente dilania¬ 
ti da una bomba esplosa tra le banca¬ 
relle delPaffollato mercato di Bayaa. 

I testimoni raccontano scene rac¬ 
capriccianti, pezzi di corpi finiti tra 
le merci esposte, brandelli di cadave¬ 
ri sparsi tra la frutta e la verdura. 
L’obiettivo degli attentatori era, con 
ogni probabilità, un convoglio ame¬ 
ricano, transitato poco prima. Ma il 
timer ha azionato il detonatore con 
ritardo è l’ordigno, potentissimo, è 
esploso tra la folla. I feriti sono alme¬ 
no tredici, alcuni molto gravi. Nelle 
stesso ore la capitale irachena è stata 
teatro di una vera e propria batta¬ 
glia. Fin da sabato gli americani era¬ 
no penetrati nel grande sobborgo sci¬ 
ita di Sadr City con carri armati ed 
elicotteri allo scopo di catturare mili¬ 
ziani e distruggere le sedi del movi¬ 
mento capitanato daU’imam radica¬ 
le. I sostenitori di al Sadr però si 
sono difesi accanitamente con fucili 
e lanciagranate. Ne è nata una batta¬ 
glia che, secondo il comando ameri¬ 
cano, ha lasciato sul terreno i corpi 
di 19 guerriglieri. A sentire il genera¬ 
le Mark Kimmit, portavoce a Ba¬ 
ghdad del comando statunitense, tra 
gli attaccanti, protetti dai cielo e al 
sicuro nei carri armati, non vi sono 
state vittime, ma quanto è accaduto 
la dice lunga sulle difficoltà che le 
forze di occupazione incontrano a 
Baghdad. Altri quattro iracheni so¬ 
no rimasti uccisi nella capitale men¬ 
tre cercavano di disinnescare un or¬ 
digno. Nei diversi episodi sono rima¬ 
sti uccise 35 persone. Nella notte si 
sono udite ancora forti esplosioni 
nei dintorni della capitale irachena 
sorvolati dagli aerei Usa. In serata 
una bomba è esplosa allesterno di 
un piccolo albergo di Baghdad, il 
Four Seasons, causando il ferimento 
di quattro stranieri, due cittadini bri¬ 
tannici e due nepalesi e due guardie 
del corpo irachene. 

Anche dopo il sanguinoso blitz 
di Baghdad La partita con Al Sadr 
resta del tutto aperta. Anche ieri vi 
sono stati scontri con morti e feriti a 
Kufa, Najaf e Karbala, ma gli ameri- 


Baghdad un campo dì battaglia, 35 morti 


cani non vogliono e non possono 
scatenare l’assalto conclusivo e, or¬ 
mai da giorni, avvengono combatti¬ 
menti sporadici e non risolutivi. Tra 
i feriti delle sparatorie di Kufa vi sa¬ 
rebbero anche quattro bambini. A 
Karbala i marines hanno compiuto 
alcune incursioni nel centro e raffor¬ 
zato la morsa che hanno stretto sulla 
città santa dell’Islam sciita, ma non 
hanno completato l’occupazione del 
centro. A Najaf, sempre accerchiata 
dalle forze statu¬ 
nitensi, fervono 
le trattative per 
indurre al Sadr 
ad accettare un 


Strage al mercato, combattimenti tra le case di Sadr City. Scontri a Kufa e Karbala 



Un negozio distrutto dall’attentato al mercato di Baghdad 


Foto di Khalid Mohammed/Ap 


Kabul 


Orrore e mistero in Afghanistan: 
lapidati due stranieri, forse svizzeri 


KABUL I corpi di due stranieri, di cui uno 
svizzero, sono stati ritrovati ieri mattina 
in un giardino pubblico della capitale af¬ 
ghana Kabul. Ne ha dato notizia un por¬ 
tavoce del ministero degli Interni, preci¬ 
sando che «sono stati uccisi a colpi di 
pietre». Secondo il portavoce si ignorano 
le circostanze del duplice omicidio avve¬ 


nuto nel giardino in stato di abbandono 
e poco frequentato di Chelsitun, nella 
zona occidentale di Kabul. «Una delle 
due vittime ha circa trent'anni ed è di 
nazionalità svizzera» - ha detto il portavo¬ 
ce, ma Linformazione non è stata confer¬ 
mata da fonti diplomatiche svizzere nella 
capitale afghana. DelLaltro non si sa nul¬ 


la. Il ministero degli Esteri elvetico ha 
confermato che uno dei due occidentali 
uccisi a Kabul era in possesso di un passa¬ 
porto svizzero. Ma - ha spiegato la porta¬ 
voce Carine Carey - ciò non significa con 
sicurezza che la persona in suo possesso 
fosse di nazionalità svizzera. L'identifica¬ 
zione - ha aggiunto - è in corso. Entram¬ 
bi i corpi si trovano ora all'obitorio di 
Kabul. 

«I due uomini erano vestiti alla ma¬ 
niera afghana e sono stati colpiti a morte 
con delle pietre» - ha confermato un re¬ 
sponsabile della polizia che ha richiesto 
l’anonimato. «Presumibilmente sono 
morti durante la notte» - ha aggiunto la 


fonte che ha evocato l'ipotesi di un rapi¬ 
mento. 

Secondo un testimone occidentale, 
membro di un'organizzazione internazio¬ 
nale, che ha avuto modo di vedere i due 
corpi, «una delle vittime è stata strangola¬ 
ta, la seconda è stata uccisa a colpi di 
pietre». Una versione parzialmente con¬ 
fermata dal medico legale dell'obitorio, 
Ihsanullah Alimi, secondo il quale «sul 
capo di uno dei due uomini ci sono an¬ 
che ferite di armi da taglio». Entrambi, 
ha dichiarato il vice capo della polizia di 
Kabul Khalil Aminzada, erano giunti in 
Afghanistan nove giorni fa provenienti 
dal vicino Pakistan. 


compromesso. 
Da ultimo è sce¬ 
so in campo an¬ 
che il neo-gover¬ 
natore Adnan 
al-Zorfi, recente¬ 
mente nomina¬ 
to dagli america¬ 
ni, che si è mes¬ 
so in contatto con i leader religiosi 
moderati di Najaf con il proposito di 
aumentare le pressioni sul leader ra¬ 
dicale che non pare deciso ad accetta¬ 
re compromessi e, per ora, obbliga 
gli americani a restare alle porte del¬ 
la città che anche il moderato al Sista- 
ni ha definito «inviolabile» per le for¬ 
ze di occupazione. La guerriglia e gli 
scontri che si susseguono dalla peri¬ 
feria sud di Baghdad fino a Najaf 
stanno inoltre paralizzando la già di¬ 
sastrata economia irachena; testimo¬ 
ni hanno riferito che le grande arte¬ 
rie che portano a sud da Baghdad 
sono ormai deserte, mentre fino a 
poche settimane fa erano attraversa¬ 
re da un intenso traffico commercia¬ 
le. 

Gli scontri avvenuti a Bassura 
(dove ieri tre soldati inglesi ed un 
civile sono stati feriti da una bomba) 
rischiano di paralizzare anche il sud 
e, in tal modo, la fragilissima econo¬ 
mia irachena rischia la paralisi. Dal¬ 
l’Iraq dunque non arriva alcun se¬ 
gnale che incoraggi Fottimismo sul 
futuro del paese. I fatti iracheni, e 
soprattutto lo scandalo delle torture, 
stanno avendo una grande eco nel 
mondo arabo. Se ne è avuta una pro¬ 
va nell’incontro avvenuto ieri (e che 
proseguirà oggi) tra i ministri degli 
esteri dei paesi che aderiscono alla 
Lega Araba. Alla fine di marzo il 
summit che si doveva tenere a Tuni¬ 
si venne clamorosamente annullato 
aU’ultimo momento, quando gran 
parte dei ministri era già arrivata nel¬ 
la capitale del paese arabo. I motivi 
dei contrasti sono numerosi e molto 
seri e riguardano, nella sostanza, il 
problema della «democratizzazio¬ 
ne» del mondo arabo e delle riforme 
da avviare. Ieri però, dopo le rivela¬ 
zioni sulle torture americane in Iraq, 
i ministri riuniti al Cairo si sono tro¬ 
vati d’accordo sul fatto che nessuno, 
tra i paesi rappresentati nelle Lega, è 
pronto ad inviare truppe in Iraq al¬ 
meno finché vi resteranno gli ameri¬ 
cani e rOnu non avrà una parte di 
rilievo nella ricostruzione del paese. 
Il vertice rinviato il 29 marzo, potreb¬ 
be svolgersi il 22 e 23 maggio a Tuni¬ 
si e sancire l’unità, per la verità di 
facciata, degli arabi di fronte ai tragi¬ 
ci sviluppi della vicenda irachena. 


Sharon chiede tre settimane per un nuovo piano 

Il premier israeliano annulla il suo viaggio negli Usa e cerca di trovare un compromesso sul ritiro da Gaza 


Umberto De Giovannangeli 


Tre settimane per provare a rivitalizza¬ 
re un piano seppellito dai «no» degli 
iscritti al suo partito. Tre settimane: è il 
tempo chiesto da Ariel Sharon per met¬ 
tere a punto un nuovo piano di disim¬ 
pegno dai palestinesi. A questo scopo il 
premier ha annunciato di aver deciso 
di cancellare il viaggio che aveva inten¬ 
zione di compiere negli Stati Uniti per 
tenere un discorso davanti all’Aipace, 
la lobby israeliana a Washington. Sha¬ 
ron avrebbe approfittato dell’occasio¬ 
ne anche per incontrarsi il prossimo 17 
maggio col presidente George W.Bush. 
Fonti governative neU’ufficio del pre¬ 
mier hanno spiegato che Sharon ha pre¬ 
ferito annullare il viaggio proprio per 
consultarsi con tutti i ministri e arriva¬ 
re alla formulazione di un altro piano 
entro breve tempo. «Stiamo lavorando 
sulla questione del ritiro dalai Striscia 
di Gaza. Entro tre settimane ci sarà una 
riunione con un voto e una decisione 
finale in seno al governo su questo ar¬ 
gomento. La questione non è se o quan¬ 
do ci ritireremo, la questione è come», 
spiega il vice premier Ehud Olmert. 

Ma la strada per «Arik» è tutta in 
salita. «I piani non sono calzini che si 
cambiano ogni giorno», e richiedono 
mesi di preparazione, avrebbe risposto 
a Sharon il ministro delle Einanze e 
ex-premier Benyamin Netanyahu che 
aspira a diventare il nuovo leader del 
Likud. Il ministro delle Einanze, secon¬ 


do quanto ha riferito la radio statale, 
ha tuttavia affermato di essere convin¬ 
to che vi sia nel Likud una maggioran¬ 
za disposta ad accettare un piano diver¬ 
so, anche implicante «rinunce doloro¬ 
se» come lo sgombero degli insedia¬ 
menti, ma non, ha precisato «Bibi», in 
un momento in cui il Paese è obiettivo 
di una offensiva terroristica palestinese 
e non in cambio di vashe e non vinco¬ 


lanti promesse. 

Netanyahu ha svolto queste consi¬ 
derazioni, tutt’altro che distensive ver¬ 
so il premier, nel corso della riunione 
domenicale del governo dedicata al pia¬ 
no bocciato. Il dibattito era stato chie¬ 
sto dal ministro della Giustizia e leader 
del partito laico di centro (Shinui) Yo- 
sef «Tommy» Lapid che ha sollecitato 
la presentazione di un nuovo Diano, 


avvertendo che davanti a un protrarsi 
dello status quo con i palestinesi, il suo 
partito uscirebbe dal governo. 

Lo Shinui uscirebbe, avverte anco¬ 
ra Lapid, anche se Sharon dovesse cer¬ 
care di rafforzare la coalizione inclu¬ 
dendovi lo Shas, il partito religioso ul¬ 
traortodosso sefardita, del quale lo Shi¬ 
nui è un nemico giurato. Sharon e Ne- 
tanvahu si sono Doi incontrati nel po¬ 


meriggio a quattr’occhi per discutere 
della situazione politica che si è creata e 
che causa grave imbarazzo al premier, 
in special modo nei rapporti col presi¬ 
dente americano Bush, che si era pub¬ 
blicamente esposto a favore del piano 
di disimpegno spostandosi su posizio¬ 
ni vicine ai «desiderata» israeliani e irri¬ 
tando palestinesi e mondo arabo. 

Apparentemente con l’intento di 


placare i palestinesi - furibondi dopo le 
dichiarazioni di Bush contro il ritorno 
in Israele dei profughi palestinesi e per 
l’annessione a Israele di alcune aree del¬ 
la Cisgiordania - il Consigliere per la 
sicurezza nazionale Usa, Condoleezza 
Rice, si incontrerà per la prima volta a 
metà mese, probabilmente il 17 a Berli¬ 
no, con il premier palestinese Abu Ala. 
Ma Bush intanto ha dato ai palestinesi 


nuovi motivi di irritazione, afferman¬ 
do di non ritenere più realistica la costi¬ 
tuzione di uno Stato palestinese in Ci¬ 
sgiordania nel 2005, secondo il calenda¬ 
rio della Road map, il Tracciato di pace 
del Quartetto (Usa, Ue, Onu, Russia). 
«Quella data è invece assolutamente re¬ 
alistica e per noi resta vincolante», gli 
ha ribattuto il presidente dell’Anp Yas- 
ser Arafat. 


Stampa Israeliana 


Nella settimana dopo il fallito piano di Sharon sul 
ritiro dalla Striscia di Gaza, il giornalista Zvi Barel 
spiega in un illuminante articolo su Haaretz la realtà 
economica delle colonie nei territori occupati. Egli 
considera una breve nota trovata nel resoconto annua¬ 
le del supervisore dello Stato e sottolinea come nei 
territori il fenomeno dell'edilizia abusiva sia molto 
vasto. La ragione sta nel fatto che i coloni non devono 
rispettare la legge israeliana, ma costruiscono le case 
basandosi sulla legge giordana del 1966. In poche 
parole, egli sostiene, noi ci troviamo di fronte a due 
stati ebraici: uno nei confini riconosciuti (quelli pri¬ 
ma della guerra dei Sei Giorni) che obbedisce alla 
legge israeliana, e uno nei territori che si avvale di tre 
tipi di leggi diverse, giordana, israeliana e marziale. 
L'uso dipende dalla comodità e dai benefici che i 
coloni possono ricavarne. 

Se questo dato non fosse abbastanza allarmante, 
Barel analizza una piccola tabella del resoconto annua¬ 
le dato dal supervisore. In essa si legge che negli anni 
2000-2002 il ministero dell'Edilizia ha investito nei 
territori 553% più che nello Stato israeliano. Questo 
dato spiega l'atteggiamento dei coloni verso l'autorità 


I privilegi dei coloni 
nei Territori 

statale israeliana e la loro convinzione d'essere una 
élite che i cittadini israeliani - che non vivono nei 
territori - devono mantenere e finanziare. L'editoriali¬ 
sta di Haaretz vede nel fallito piano di Sharon la prova 
di come i coloni abbiano saputo convincere i membri 
del Likud a non cambiare la loro condizione di privile¬ 
gio. 

Su Maariv, Gad Shimron ricorda che nella lotta 
contro il terrorismo Israele si è dimenticato di com¬ 
battere Hezbollah di Hassan Nasrallah. Hezbollah, 
sostiene il giornalista esperto di intelligence, non è 
una piccola organizzazione clandestina, tutt'altro. Si 
tratta di una enorme struttura con membri nel parla¬ 
mento libanese, un'attività economica e sociale che 
coinvolge migliaia di lavoratori e volontari, e come 


tale è vulnerabile. L'intelligence israeliana può rende¬ 
re a questa organizzazione la vita molto difficile con¬ 
ducendo una guerra di intelligence: il quartiere gene¬ 
rale viene evacuato dopo l'arrivo di un anonimo mes¬ 
saggio in arabo che avverte di una bomba dentro 
l'edificio, i capi di Hezbollah ricevono lettere anoni¬ 
me dove si dichiara che la loro vita è in pericolo 
costante. Shimron sostiene che Israele ha già fatto in 
passato questo tipo di guerra segreta contro organizza¬ 
zioni fondamentaliste, ma è impossibile farla nella 
situazione politica in cui il primo ministro è nei guai 
giudiziari e il ministro della Difesa corteggia i membri 
del Likud. 

Su Yedioth Ahronoth, Yoel Bin Nun, uno dei 
maggiori esponenti di Gush Emunim (il movimento 
dei coloni) tratta deU'assassinio della madre e delle 
sue tre figlie. Egli fa un collegamento, originale e 
strano, fra la responsabilità indiretta di Sharon su 
Sabra e Sbafila e la responsabilità dei giudici della 
Corte Suprema, che hanno deciso di non permettere 
la demolizione delle case palestinesi vicine alla strada 
dove sono state assassinate la madre con le figlie. 

Alon Altaras 


Salviamo la scuola 
Costruiamo ii futuro 

Dopo quasi tre anni di governo Berlusconi, la scuola 
pubblica è più povera e più precaria. Il ministro Moratti 
ha abolito il tempo pieno alle elementari e il tempo 
prolungato alle medie, ha abbassato l'obbligo 
scolastico, ha introdotto la scelta a 13 anni, precoce e 
senza ritorno, su cosa fare da grandi. Con tre leggi 
finanziarie la Destra ha tagliato risorse e cattedre.il 
risultato è la scuola dei tre meno: meno ore di lezione, 
meno insegnanti (e più precari), meno diritti per tutti. 

Con questo volume i senatori Ds forniscono 

una documentazione 
essenziale per comprendere 
cosa sta succedendo 
e avanzano proposte 
concrete per salvare 
l'istruzione pubblica 
nel nostro Paese. 
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Segue dalla prima 

Fra le vittime il presidente filo-rus¬ 
so della Cecenia, Akhmad Ka- 
dyrov. Gravissimi il generale Valé¬ 
ry Baranov, comandante delle trup¬ 
pe russe in Cecenia, che ha perso 
una gamba, e Khussain Issayev, pre¬ 
sidente del Consiglio di Stato cece- 
no. 

È accaduto ieri mattina alle 10.35. 
La sfilata delle truppe era appena 
terminata. Nel¬ 
lo stadio una 
nota cantante 
locale stava de¬ 
clamando una 
poesia davanti a 
una folla di mi¬ 
gliaia di perso¬ 
ne assiepate sul¬ 
le gradinate. 

D’improvviso 
un fragore di 
tuono ha som¬ 
merso la voce 
dell’artista, e 
una nuvola di 
fumo si è levata 
dal recinto riser¬ 
vato agli ospiti 
d’onore. Men¬ 
tre la gente fug¬ 
giva in ogni di¬ 
rezione gridan¬ 
do, a poco a po¬ 
co in mezzo al 
groviglio di cor¬ 
pi e macerie è 
emersa sui tele¬ 
schermi la sago¬ 
ma insaguinata 
di Kadyrov. 

L’uomo che la 
guerriglia sepa¬ 
ratista aveva 
bollato come 
un traditore, e 
sul quale Putin 
contava invece 
per creare una 
Cecenia pacifi¬ 
cata e stretta- 
mente legata a 
Mosca, è spira¬ 
to quindici mi¬ 
nuti dopo sul¬ 
l’auto che lo 
portava in ospe¬ 
dale. Fra le vitti¬ 
me, una bambi¬ 
na di otto anni, 
due guardie del 
corpo di Ka¬ 
dyrov, un gior¬ 
nalista dell’agen¬ 
zia Reuters. 

Stando alle pri¬ 
me notizie, è 
probabile che 
l’ordigno sia sta¬ 
to piazzato in 
un’intercapedi¬ 
ne sotto la base 
della tribuna, 
durante le ope¬ 
re di ristruttura¬ 
zione che erano 
state compiute 
nelle ultime set¬ 
timane. La poli¬ 
zia ha infatti tro¬ 
vato un fram¬ 
mento di cavo 

elettrico ricoperto di calce fresca, 
che sarebbe servito come miccia 
per chi da distanza ha attivato il 
congegno. È stato scoperta anche 
una seconda bomba, un proiettile 
di artiglieria collegato ad un timer, 
che avrebbe dovuto scoppiare ven¬ 
ti minuti dopo la prima. Il meccani¬ 
smo fortunatamente si è inceppa¬ 
to. 

La strage non è stata rivendicata, 
ma il ministero della difesa ha subi- 



RUSSIA torna l'incubo terrorismo 

Un ordigno nascosto sotto il pavimento 
della tribuna vip allo stadio Dinamo 
esplode mentre sono in corso le eelebrazioni 
per la vittoria nella seconda guerra mondiale 


Almeno sei morti fra cui Akhmad Kadyrov 
eletto presidente in ottobre. Decine i feriti 

Le autorità puntano il dito contro il gmppo 
comandato dal leader separatista Basaiev 


Strage in Cecenia, ucciso il presidente filo-russo 

Attentato nella capitale. Grave il eapo delle forze armate russe a Grozny. Putin promette vendetta 




Fra le vittime una 
bambina di 8 anni 
e un giornalista 
L’esplosione ripresa 
in diretta tv 


» 


L’esplosione 
allo stadio 
di Grozny 
dove si stava 
ricordando 
il «Giorno 
della Vittoria» 
a sinistra il 
presidente 
Kadyrov 


Akhmad Kadyrov 


approdato a 


la corte di Mosca 


Prima nemico della Russia nella lotta per Vindipendenza 
della Cecenia, poi schierato al fianco di Putin per imporre il 
potere di Mosca sulla Repubblica ribelle. La carriera politica 
di Akhmad Kadyrov, ucciso ieri nelVattentato allo stadio di 
Grozny, ha avuto due fasi nettamente distinte. La svolta risale 
al 1996, quando fece parte del gruppo di negoziatori che 
concordarono con la Russia Vintesa che pose fine alla prima 
guerra cecena e fece della Repubblica caucasica uno Stato 
semi-indipendente. Da quel momento in avanti Kadyrov pre¬ 
se progressivamente le distanze da una parte degli ex-compa¬ 
gni, che ora premevano per una totale separazione da Mosca 
e per dare alle istituzioni un impronta decisamente islamica. 
Quella rottura fece di Kadyrov il bersaglio di una serie innu¬ 
merevole di tentativi di assassinio. Tutti falliti, sino a ieri. 

Kadyrov nacque nel 1954 in una località delVAsia centra¬ 
le, dove la sua famiglia era stata costretta a trasferirsi, al pari 
di tantissimi altri connazionali, a causa delVaccusa infaman¬ 
te di collaborazione con gli invasori nazisti che Stalin aveva 
scagliato contro il popolo ceceno nel suo complesso. Compì i 
suoi studi in diverse scuole coraniche. 

Il suo ingresso sulla scena politica avvenne con il crollo 
deirUnione sovietica e lo scoppio della rivolta antirussa, che 


diede origine alla prima guerra cecena. Kadyrov si impegnò 
apertamente nel campo indipendentista, diventando uno dei 
collaboratori del generale Zhokhar Dudaiev, poi ucciso nel 
conflitto. A guerra finita, durante e dopo il negoziato di pace, 
fu, in qualità di mufti, cioè leader religioso, al fianco del 
presidente Aslan Maskhadov. Poi, allo scoppio della seconda 
guerra cecena nel 1999, ruppe definitivamente con lui accu¬ 
sandolo di non avere agito tempestivamente ed energicamente 
contro Vestremismo integralista. 

Si identificò a tal punto con la posizione di Mosca rispetto 
alla sua terra, da dichiarare un giorno in un intervista: «La 
Russia ci ha dato tutto ciò che è la Cecenia, dicendoci di farne 
quello che volevamo. Ma noi non ne abbiamo fatto buon 
uso». Ricoprì importanti incarichi nelVamministrazione 
pro-russa sino ad essere eletto presidente Vanno scorso, in 
ottobre, con una maggioranza schiacciante di consensi. Un 
voto boicottato dai gruppi separatisti e svoltosi in condizioni 
di scarsa libertà democratica secondo molti osservatori inter¬ 
nazionali. 

Fra i tanti attentati organizzati per eliminarlo, quello più 
clamoroso risale a circa un anno fa. Una donna kamikaze 
riuscì ad arrivare sino a pochi metri da lui, durante le cerimo¬ 
nie per una festa religiosa, e si fece esplodere. La terrorista 
morì assieme a 14 altre persone, ma Kadyrov rimase miracolo¬ 
samente illeso. Consapevole dei rischi che correva, si muoveva 
attorniato da nugoli di guardie del corpo, parte di un servizio 
di sicurezza affdiato a suo figlio Ramzan. Lo stesso a cui aveva 
dato Vincarico di tenere i contatti con i dirigenti della guerri¬ 
glia secessionista per tentare di convincerli a deporre le armi. 

ga.b. 


l’attentato mostra la realtà di una sanguinosa guerra coloniale 


Un colpo ai sogni imperiali di Putin 


Segue dalla prima 

E ancora, umiliante, perché la mani¬ 
festazione era stata indetta per ricor¬ 
dare la fine della seconda guerra 
mondiale, e cioè un giorno di festa 
nel ricordo di una storica vittoria. Si 
aggiunga che solo due giorni prima 
Putin - che preceduto dai portaban- 
diere che vestivano le divise dei sol¬ 
dati dell'armata che nel 1812 aveva 
battuto Napoleone, e il cui arrivo 
era stato salutato da trenta colpi di 
cannone - era stato formalmente in¬ 
vestito della carica di Presidente del¬ 
la Russia nella sala di Sant'Andrea 
del Cremlino, quella col trono dei 
Romanov. 

Da una parte dunque il sogno nostal¬ 
gico di una Russia imperiale da re¬ 
staurare e dall'altra la realtà di una 
sanguinosa guerra coloniale. E di 
una situazione che appare senza vie 
d'uscita. Come infatti si può reagire 
ad un disastro come quello di ieri? 
Indicendo nuove elezioni per far 


eleggere un nuovo presidente della 
colonia cecena? La cosa è certamen¬ 
te fattibile. Ma come assicurare poi 
al nuovo eletto non solo credibilità 
ma le più elementari condizioni di 
sicurezza perché possa espletare le 
sue funzioni? Nominando nuovi ca¬ 
pi militari? Anche in questo caso la 
cosa è certamente fattibile. Ma per 
far che? Per bombardare le rovine 
delle città distrutte? 

La verità è che nel momento in cui la 


Il nuovo massacro 
di Grozny 
per la Russia 
è la pagina più nera 
e umiliante dellajuqra 
cecena 


» 


Russia di Putin ha deciso di assimila¬ 
re le forze moderate cecene a quelle 
terroristiche non solo negando che 
esistano nella repubblica caucasica 
interlocutori validi per la ricerca di 
un'intesa, ma perseguitando tutti co¬ 
loro, incominciando dall'ex presi¬ 
dente - questo si eletto democratica¬ 
mente - Aslan Maskhadov - che alla 
trattativa si sono sempre dichiarati 
disponibili, ha dato fiato e occasioni 
al fondamentalismo islamico. A quel¬ 
lo interno, ma anche a quello di Bin 
Laden. 

Si aggiunga che la situazione si è ag¬ 
gravata e si sta continuamente aggra¬ 
vando anche in altre aree del Cauca¬ 
so. La situazione nell'Ingusetia, ove 
nell'aprile scorso il presidente Murat 
Zjazikov è scampato per poco ad un 
attentato, non è certo migliorata. Al¬ 
la frontiera del Daghestan sono all' 
ordine del giorno scontri tra gli indi¬ 
pendentisti ceceni e le guardie russe. 
Di nuovo c'è poi adesso la nuova 
crisi nella Georgia. Qui, dopo il 


Adriano Guerra 

drammatico allontanamento di She- 
vardnadze e l'elezione di Saakashvili, 
si è aperto fra Tbilisi e la regione 
autonoma dell'Adzharia, un conflit¬ 
to che tocca direttamente la Russia, i 
suoi interessi politici ed economici 
(per quel che riguarda la questione 
del petrolio e quella dei rapporti con 
gli Stati uniti, da tempo ben presenti 
nell'area) e dunque qualcosa di più 
concreto e immediato della vocazio¬ 
ne imperiale venuta alla luce con la 
cerimonia del Cremlino dell'altro 
giorno. 

Anche qui Mosca si è venuta a trova¬ 
re di fronte ad un bivio: sostenere 
sino in fondo l'Adzharia filo russa e 
antigeorgiana, come chiedeva il pre¬ 
sidente Aslan Abashidze (così come 
aveva sostenuto a suo tempo, sem¬ 
pre contro Tbilisi, l'Abkhazia e l'Os- 
setia del Sud) contribuendo così a 
determinare la digregazione totale 
della Georgia (ma entrando in con¬ 
flitto con gli Stati uniti divenuti di 
fatto i protettori del nuovo presiden¬ 


te georgiano) oppure avviare una dif¬ 
fìcile operazione di mediazione. Ope¬ 
razione diffìcile perché, forte del so¬ 
stegno americano, il presidente geor¬ 
giano Saakashvili puntava chiara¬ 
mente a liquidare una volta per tutte 
la secessione dell'Adzharia. La scelta 
di Mosca è stata quella di imporre 
ad Abashidze di dimettersi per cui, a 
meno che non avvengano nelle pros¬ 
sime ore fatti nuovi, si può parlare se 
non di un passo indietro di Mosca, 
di un suo tentativo di rimanere nell' 
area, riconoscendo l'integrità territo¬ 
riale della Georgia e avviando una 
nuova politica verso Saakashvili. 

Si tenga presente che dopo la caduta 
del ruolo, in seguito alla guerra, del¬ 
la Cecenia come «via del petrolio», è 
enormemente accresciuta l'impor¬ 
tanza dell'oleodotto che porta il grez¬ 
zo del mar Caspio alla Turchia pas¬ 
sando proprio per il porto adzharo 
di Batumi. La mancata soluzione po¬ 
litica della guerra di Cecenia conti¬ 
nua a creare insomma alla Russia 


to accusato la guerriglia separati¬ 
sta. Fonti dell'amministrazione pre¬ 
sidenziale a Grozny hanno detto di 
ritenere che sia opera del Battaglio¬ 
ne dei Martiri di Shamil Basaiev, 
autore della maggior parte dei re¬ 
centi attentati nel Caucaso e nel 
resto della Federazione, compreso 
quello alla metropolitana di Mosca 
che lo scorso febbraio fece 30 mor¬ 
ti. Sedici persone sono state ferma¬ 
te. La maggior parte è stata rilascia¬ 
ta, tranne cin¬ 
que. Fra questi 
sembra siano al¬ 
cuni degli ope¬ 
rai che parteci¬ 
parono ai recen¬ 
ti lavori nello 
stadio. 

Putin ha pro¬ 
messo ai terrori¬ 
sti «l’inevitabile 
punizione». 
«Non può esser¬ 
vi alcun dub¬ 
bio, una rappresaglia è inevitabile 
contro coloro che oggi ci ritrovia¬ 
mo a dover combattere. La nostra 
risposta sarà ineluttabile per quei 
terroristi». Così il presidente ha di¬ 
chiarato, incontrando al Cremlino 
un gruppo di veterani della secon¬ 
da guerra mondiale. Ma la strage 
porta un colpo durissimo al dise¬ 
gno di «normalizzazione» da lui 
perseguito. La bomba è esplosa ap¬ 
pena quarantott’ore dopo la trion¬ 
fale inaugurazione del suo secondo 
mandato, durante la quale aveva 
assicurato di aver «fermato» il «ter¬ 
rorismo internazionale» che dalle 
montagne del Caucaso voleva «di¬ 
sgregare» la patria russa. 

Inoltre, solo pochi giorni, si era re¬ 
gistrata la fuga dall'Adzharia, regio¬ 
ne autonomista della Georgia, di 
Aslan Abashidze, un altro grande 
alleato di Mosca nell'area. Secondo 
Pavel Felgenhauer, esperto russo 
di problemi della difesa, la fuga di 
Abashidze e la morte di Kadyrov 
sono «un doppio colpo» alla politi¬ 
ca di influenza russa nel Caucaso. 
Non si esclude quindi che un'au- 
mentata instabilità in Cecenia pos¬ 
sa costringere Mosca ad un induri¬ 
mento della sua politica anche ver¬ 
so la Georgia, dove il presidente 
Saakashvili chiede un ritiro rapido 
delle truppe di Mosca. 

Quanto alla scomparsa di Kadyrov 
in particolare, essa è giudicata da 
Felgenhauer «una catastrofe per 
Mosca». Secondo lo studioso non 
c'è nessuno che possa sostituirlo 
adeguatamente, ed il figlio Ram¬ 
zan, preposto ai servizi di sicurez¬ 
za, è troppo giovane per subentrar¬ 
gli. Anche se lo stesso Ramzan è 
comparso ieri poche ore dopo la 
morte del padre, a fianco di Putin, 
affermando con solennità: «Abbia¬ 
mo fatto la nostra scelta consapevo¬ 
le». 

L'attentato a Grozny avviene pro¬ 
prio mentre, da qualche settimana, 
si erano intensificate le attività di 
guerriglia sulle montagne, con deci¬ 
ne di morti su entrambi i fronti. 
Preoccupa Mosca anche il fatto 
che il massacro sia stato facilitato 
forse da connivenze tra le forze di 
sicurezza cecene, alle quali era affi¬ 
data la sorveglianza dello stadio Di¬ 
namo. Putin potrebbe trarne conse¬ 
guentemente la decisione di blocca¬ 
re i piani di ritiro parziale delle 
truppe federali, che recentemente 
erano già scese da 80 a 70 mila 
uomini. Intanto in una delle prime 
misure prese per fare fronte al¬ 
l’emergenza, il primo ministro ce¬ 
ceno Sergei Abramov ha assunto le 
funzioni di presidente ad interim. 

Gabriel Bertinetto 


problemi diffìcili in più punti. Putin 
non si stanca di affemare che i terro¬ 
risti ceceni saranno raggiunti e di¬ 
strutti. Ma da una parte non può 
vantare successi militari consistenti 
e dall'altra non è riuscito a convince¬ 
re i paesi dell'Occidente - nonostan¬ 
te l'abilità con la quale si è mosso e si 
muove fra Stati uniti ed Europa di 
fronre alla crisi irachena - che quello 
ceceno non sarebbe altro che uno 
dei tanti fronti della guerra scatenata 

Ora il capo del 
Cremlino può indire 
nuove elezioni 
Ma come garantire 
sieurezza al nuovo 
eletto? 




dal terrorismo internazionale. Di fat¬ 
to la condanna da parte dell'Occiden¬ 
te degli atti terroristici che hanno 
causato decine di vittime innocenti 
nella stessa capitale russa si accompa¬ 
gna alle denunce di Amensty Inter¬ 
national e degli organismi europei 
per il comportamento tenuto dalle 
forze armate russe nei confronti del¬ 
la popolazione cecena. 

Nella politica di Putin non si notano 
segnali che possano portare a muta¬ 
re questo quadro. Quanto alla possi¬ 
bilità che ad un nuovo corso si possa 
giungere rapidamente attraverso raf¬ 
fermarsi nel paese di una politica di¬ 
versa , davvero sconfortante è quello 
che è avvenuto recentemente alla 
Duma ove un provvedimento grave¬ 
mente lesivo dei più elementari dirit¬ 
ti di libertà ( si vuole «disciplinare», 
e cioè ridurre, gli spazi per manifesta¬ 
zioni pubbliche) è passato in prima 
istanza a grande maggioranza, con 
l'unica opposizione .... di Putin. 

Adriano Guerra 
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FIRENZE Non più solo una minaccia 
alle porte ma un nemico in casa. Così 
la pensano gli investigatori della 
Digos di Firenze e Genova, che la not¬ 
te scorsa hanno arrestato un algerino 
e quattro tunisini nel capoluogo tosca¬ 
no, tutti apparte¬ 


TERRORISMO e guerra 

«Sgominata una cellula di Al Qaeda» 

Gli uomini finiti in manette farebbero parte 
dell’organizzazione Ansar Al Islam 

Le indagini partite un anno fa da Genova 1 


1 Al religioso il compito di armolare volontari 

1 pronti a farsi esplodere per la causa 
p Indicazioni anche su un obiettivo da colpire 
( nei pressi del capoluogo toscano 


nenti ad una cel¬ 
lula denominata 
Ansar Al Islam, 
fiancheggiatrice 
di Al Qaeda, con 
il compito di ar¬ 
ruolare kamika¬ 
ze da inviare in 
Iraq. 

Non c’è nes¬ 
suna conferma 
ma i fondamenta¬ 
listi avevano indi¬ 
viduato anche un obiettivo da colpire 
in Italia: si tratterebbe di un importan¬ 
te centro polivalente vicino ad un iper¬ 
mercato nella periferia fiorentina. 

Capo spirituale. Fra i presunti 
terroristi finiti nel reparto di massima 
sicurezza di Sollicciano, c’è anche il 
capo spirituale della moschea di Sor¬ 
gane, nella periferia sud di Firenze, 
Mahamri Rashid, algerino di 34 anni. 
È il secondo imam di questa moschea 
coinvolto in una inchiesta terroristi¬ 
ca. Proprio Rashid lo scorso anno pre¬ 
se il posto di Mohamed Rafik, arresta¬ 
to su richiesta della magistratura di 
Rabat per gli attentati di Casablanca 
del 16 maggio 2003. Con l’imam, che 
sarebbe il capo della cellula, la notte 
scorsa sono stati fermati quattro citta¬ 
dini tunisini, tutti con il regolare per¬ 
messo di soggiorno, che come emer¬ 
so, erano pronti a fare un viaggio per 
lo Yemen e la Siria e qui avrebbero 
dovuto prendere contatti con altri mi¬ 
litanti di Ansar Al Islam per poi passa¬ 
re in Iraq e colpire obiettivi occidenta¬ 
li. 

Telefoni scottanti. A dare un for¬ 
te impulso a tutta la vicenda sarebbe 
stata proprio l’impazienza a la voglia 
di partire dei quattro fondamentalisti 
islamici - tutti giovani, uno di 27 an¬ 
ni, due di 26 e uno di 24 - che negli 
ultimi giorni avevano accelerato al 
massimo le procedure per ottenere i 
visti di espatrio sui loro passaporti. Le 
stesse intercettazioni effettuate dalla 
Digos fiorentina avrebbero convinto 
gli inquirenti che non c’era più tempo 
da perdere. «Fra un mese saremo mar¬ 
tiri» dice uno di loro, apparentemen¬ 
te pronto a farsi esplodere in Iraq co¬ 
me kamikaze. In un’altra registrazio¬ 
ne uno dei presunti terroristi parla 
della prospettiva di diventare «l’ange¬ 
lo custode della mia famiglia» mentre 
un altro annuncia che presto lo ve¬ 
dranno «vestito di verde». 

Sempre in un altro colloquio uno 
dei fermati si chiede cosa si deve pro¬ 
vare «nell’uscire allo scoperto e a spa¬ 
rare contro i militari italiani» in Iraq. 
Proprio i progetti suicidi hanno poi 
dato il nome aU’intera operazione, de¬ 
nominata «Shahid», che tradotto dal¬ 
l’arabo significa, appunto, martire. 


Telefoni scottanti: 
«Cosa si prova 
ad uscire allo scoperto 
e a sparare contro 
i militari italiani 
in Iraq?» 


«Sì, siamo pronti al martirio». Cinque arresti 

Firenze, in manette un imam e quattro tunisini. La Digos: erano in partenza per l’Iraq come kamikaze 


intercettazioni 


Martiri. «Fra un mese final¬ 
mente saremo martiri». E co¬ 
sì che uno dei quattro tunisini 
arrestati in Toscana annun¬ 
cia, secondo l’interpretazione 
data daiia Digos neile intercet¬ 
tazioni, ii suo imminente desti¬ 
no una volta arrivato in iraq. 

Angelo custode, in un'altra 
conversazione, secondo quan¬ 
to si è appreso a Firenze, uno 
degli arrestati paria delia pro¬ 
spettiva di diventare presto «i' 
angeio custode della mia fami¬ 
glia». 

Trecento chili di esplosivo. 

Un altro si chiede che cosa si 
prova a «farsi esplodere con 
300 chili di esplosivo addos¬ 
so». Un altro ancora annun¬ 
cia, forse a un familiare, che 
«presto» lo vedranno «vestito 
di verde». 

Sparare. Uno degli arrestati 
si chiede che cosasi deve pro¬ 
vare «nell'uscire allo scoper¬ 
to e a sparare contro i militari 
italiani». 



L’arresto di ieri a Firenze di uno dei presunti terroristi islamici 


Foto di Marco Bucco/Ansa 


» 


I frequentatori del centro: Rashid si è sempre impegnato contro il terrorismo. Il «collega» di via Ghibellina: «Le intercettazioni? Attenzioni alle traduzioni facili» 

Alla moschea dei sospetti i fedeli difendono il loro imam 


Osvaldo Sabato 


FIRENZE Uno stanzone in un palazzo¬ 
ne di cemento di via del Tagliamento a 
Sorgane, periferia sud di Firenze. È qui 
che si trova la moschea dove predicava 
Vimam arrestato ieri, Mahamri 
Rashid. Per arrivarci cè un unica stra¬ 
da con intorno una ragnatela di vie 
secondarie. La vicinanza della mo¬ 
schea nel quartiere ora viene vissuta 
con tolleranza, nonostante la campa¬ 
gna xenofoba della destra, che ha cerca¬ 
to in tutti i modi di far capire come 
non era il caso di avere dei musulmani 
fra i piedi perché la loro presenza avreb¬ 
be addirittura determinato un sensibi¬ 
le deprezzamento degli immobili della 
zona. Come sono arrivati a dire nel 
marzo scorso alcuni esponenti del- 
rudc. La destra ha anche cavalcato la 
polemica di un inesistente contributo 
di Palazzo Vecchio per il pagamento 


delVaffitto <d’unico rapporto che esiste 
fra noi è loro è il canone che chi pagano 
ogni mese perché quel fondo è di Casa 
Spa» precisa l’assessore fiorentino Tea 
Albini. Certo è che non è la prima 
volta che questa moschea finisce nell’oc¬ 
chio del ciclone per un presunto coinvol¬ 
gimento degli ultimi due imam in vi¬ 
cende legate al terrorismo di matrice 
islamica. E come succede in casi del 
genere chi va a pregare non ha molta 
voglia di parlare di queste storie. La 
paura che al solo parlare di questi fatti 
si resti coinvolti in questioni più grandi 
domina lo sguardo di chi la domenica 
mattina esce dalla moschea. Dalle fine¬ 
stre si vedono tappeti per terra, le scar¬ 
pe dei fedeli sugli scaffali messe una 
accanto all’altra, e un bancone dove è 
possibile bere la Mecca Cola, versione 
mezzaluna della nota bibita america¬ 
na. L’altra moschea è in via Ghibelli¬ 
na, nel cuore di Firenze, e a differenza 
della prima viene vissuta dalla città 


come una sorta di centrale per la pre¬ 
ghiera rivolta alla Mecca. In via Ghibel¬ 
lina subito dopo gli attacchi americani 
del settembre 2001 si recò anche il presi¬ 
dente toscano, Claudio Martini, per 
evitare di dare la sensazione di isola¬ 
mento della comunità islamica. Men¬ 
tre l’ex cardinale di Firenze Silvano 
Piovanelli partecipò ad una preghiera 
congiunta. Fra i fedeli l’intransigenza 
contro il terrorismo viene ritenuta una 
delle convinzioni più forti dell’imam 
arrestato come arruolatore di kamika¬ 
ze da inviare in Iraq. Ecco perché il 
presidente della comunità islamica fio¬ 
rentina, Izzedin Elzir, non nasconde il 
suo stupore appena contattato dai gior¬ 
nalisti. «Siamo veramente sorpresi - di¬ 
ce al telefono - noi sapevamo della sua 
intenzione di rientrare in Algeria ma 
solo per stare con la propria famiglia 
visto che ora lì la situazione è più tran¬ 
quilla». Viceversa per gli inquirenti 
Rashid è invece il capo di una cellula di 


Ansar Al Islam. «Non voglio interferire 
con il lavoro della magistratura - ag¬ 
giunge Elzir - ma questo arresto ci suo¬ 
na strano». Racconta di averlo incon¬ 
trato circa due mesi fa e che in quella 
occasione Rashid confermò la sua in¬ 
tenzione di andare via da Firenze «ma 
solo per tornarsene a casa». E le inter¬ 
cettazioni telefoniche che incastrerebbe¬ 
ro l’imam della moschea di Sorgane? 


«Penso che a volte vengono tradotte e 
interpretate male dall’arabo all’italia¬ 
no», osserva Izzedin Elzir. Ghe per da¬ 
re forza ai suoi dubbi aggiunge: «Lo sa 
che una volta ho visto un foglio scritto 
in arabo, che faceva riferimento a due 
macellerie gestite a Firenze da immi¬ 
grati musulmani e lo sa che questa pa¬ 
rola era stata tradotta dando un signifi¬ 
cato di possibili attentati sanguinosi?». 


Immediato il commento soddisfatto 
del ministro deU’Interno Giuseppe Pi- 
sanu. Da Washington, dove si trova 
per il G8, il capo del Viminale precisa 
che «queste indagini sono soltanto un 
aspetto della più vasta e articolata atti¬ 
vità di antiterrorismo che stiamo con- 
decendo in Italia e all’estero». Sempre 
Pisanu ha comunque ribadito la ne¬ 
cessità di «mantenere alta l'attenzio¬ 
ne». Tutta l’in¬ 
chiesta, condotta 
dal pm della pro¬ 
cura di Firenze 
Francesco Fleu- 
ry, era partita da 
alcuni accerta¬ 
menti fatti dalla 
polizia nel porto 
genovese dopo 
che era stato fer¬ 
mato un norda¬ 
fricano al quale 
era stato seque¬ 
strato del materiale video di alcuni 
campi di attentati in Cecenia e discor¬ 
si inneggianti alla guerra santa e al 
martirio. 

Pedinamenti. Con i continui pe¬ 
dinamenti e intercettazioni le indagi¬ 
ni si sono spostate anche su Firenze. 
Infatti la Digos genovese, coordinata 
dal pm Nicola Piacente, titolare tra 
l'altro, dell'inchiesta per l'arruolamen¬ 
to di alcuni italiani inviati in Iraq e 
per la morte dell'ostaggio Fabrizio 
Quattrocchi, scoprì che l’uomo ferma¬ 
to faceva riferimento all’imam di Sor¬ 
gane, poi arrestato, Mahamri Rashid. 
Gli arresti della notte scorsa, dunque, 
non sono che l’epilogo, come una se¬ 
rie di perquisizioni a Prato e Siena. 
Sulla presenza di cellule fondamentali¬ 
ste islamiche sul nostro territorio gli 
stessi servizi segreti e l’intelligence del¬ 
la Digos avrebbero avuto nei mesi 
scorsi dei segnali preoccupanti. 

Misteriosa riunione. Fonti vici¬ 
ne alla questura di Firenze racconta¬ 
no, infatti, di una riunione che si sa¬ 
rebbe tenuta nel capoluogo toscano 
qualche settimana fa e alla quale 
avrebbero partecipato alcuni esponen¬ 
ti di gruppi islamici provenienti da 
altre città italiane. 

Una riunione definita religiosa, 
ma che di spirituale, per la polizia 
avrebbe avuto ben poco. Durante que¬ 
sto summit, per decidere il ruolo che 
si sarebbe dovuto tenere nei confronti 
degli occidentali con l’occupazione 
dell’Iraq, ci sarebbe stata una spacca¬ 
tura fra «falchi» e «colombe» scate¬ 
nando un ulteriore motivo di preoc¬ 
cupazione delle nostre autorità di 
pubblica sicurezza. Secondo alcune in¬ 
discrezioni si sarebbe avuta così la 
conferma della stretta correlazione 
fra i vari gruppi al punto tale da far 
pensare ai nostri servizi segreti che 
ormai sarebbe sbagliato pensare del¬ 
l’Italia come solo una retrovia logisti¬ 
ca, come nel passato, ma sarebbe più 
giusto dire che esistono gruppi che 
fanno reclutamento e sono pronti ad 
agire qualora ricevessero un input. 
Come i cinque finiti in manette la 
notte scorsa a Firenze con l’accusa di 
associazione con finalità di terrori¬ 
smo internazionale. 


il sindaco 

Leonardo Domenici: 

«I musulmani ci aiutino» 


FIRENZE «Ero informato delle indagini in 
corso da parte della procura di Genova ed 
posso dire che questa operazione dà un du¬ 
ro colpo a chi si rende responsabile di conni¬ 
venza o di complicità con il terrorismo isla¬ 
mico». Così il sindaco di Firenze Domenici, 
che si è rivolto alla comunità islamica fioren¬ 
tina, «perchè ci aiuti ad isolare coloro che 
dimostrano connivenza con il terrorismo e 
inneggiano all'odio». 

Mentre il presidente della Regione To¬ 
scana Martini si dice preoccupato «per la 
ramificazione dell'organizzazione terroristi¬ 
ca aU'interno del nostro Paese e della nostra 
Regione», ma confida «che tutte le religioni, 
compresa quella musulmana, possono e de¬ 
vono svolgere un ruolo attivo per la pace». 

E ieri sera sono arrivate anche le parole 
di Armando Spataro, procuratore aggiunto 
di Milano e coordinatore del pool antiterro¬ 
rismo. «L'allarme che circola in Italia, e solo 
il senno di poi ci potrà dire se sbagliamo, 
dipende talvolta da una informazione vizia¬ 
ta» ha commentato il magistrato. Che ha 
anche ribadito l’estraneità tra Br e terrori¬ 
smo islamico. 


gli ostaggi 

Agliana: «Questi arresti 
peseraimo sulla trattativa?» 


PRATO «Non so dire se questa vicenda pos¬ 
sa influire sulla trattativa in corso per il 
rilascio dei nostri ragazzi, cerco di non 
pensarci e di non focalizzarmi su ogni 
evento che si verifica, altrimenti impazzi¬ 
sco» così Antonella Agliana, sorella dell' 
ostaggio pratese, Maurizio, in stato di se¬ 
questro in Iraq insieme agli altri due italia¬ 
ni, ha commentato l'operazione della poli¬ 
zia che ha portato all’arresto di alcune per¬ 
sone sospettate di far parte di una cellula 
di Al Qaeda. «Mi auguro che questa opera¬ 
zione non infiuisca in maniera negativa 
sulla possibilità di riabbracciare i nostri 
cari, ma non voglio fissarmi su ipotesi del 
genere», ha ripetuto Antonella. «Tutti i mi¬ 
nuti ci sono notizie di attentati, di arresti, 
di pericoli imminenti, si rischia davvero di 
impazzire. Per questo cerco di isolarmi il 
più possibile e di mantenere un certo di¬ 
stacco da tutto ciò che sento». Antonella 
Agliana continua così ad aspettare: «È 
un’agonia. Per ora cerco di resistere, nell' 
attesa di ricevere notizie ufficiali e nella 
speranza di riabbracciare mio fratello, in¬ 
sieme ai suoi compagni». 


la protesta 

Le comunità islamiche 
«Stanchi di questo clima...» 


GENOVA «Siamo stanchi di questa storia, di que¬ 
sto clima di allarme per una minaccia che non 
c'è 0 , almeno, che non è in questi termini». Così 
Hamza Roberto Piccardo, segretario nazionale 
dell'Unione comunità islamiche italiane, com¬ 
menta la notizia degli arresti di ieri. «Potrei 
citarvi decine di casi in cui musulmani sono 
stati accusati ingiustamente - ha detto Piccardo 
-: ricordate i 12 marocchini accusati di aver 
tentato di avvelenare l'acquedotto romano e 
poi assolti? Oppure i tre egiziani ad Anzio arre¬ 
stati per del tritolo che non sapevano nemmeno 
di avere? Oppure i 28 pachistani di Napoli, accu¬ 
sati ingiustamente di voler attentare alla vita di 
un controammiraglio inglese o i 15 pachistani 
trovati a Gela che dovevano essere terroristi e 
invece erano solo immigrati clandestini?». Poi 
un attacco alla stampa: «C'è qualcuno che vuole 
fare carriera e i giornalisti si rendono sempre 
loro complici, facendo paginate e paginate su 
queste storie. Poi, quando vengono assolti non 
scrivono una riga». Dura reazione del presiden¬ 
te dell'Ordine dei giornalisti della Liguria Atti¬ 
lio Lugli. «I giornalisti hanno il diritto-dovere 
di registrare i fatti e non sono complici nè delle 
forze dell'ordine nè della magistratura». 


RI 
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Roma 11 maggio 2004 ore IO 
Palazzo Marini, via Poli 19 


COMUNE DI FRAGNETO L'ABATE 

Provincia di Benevento 

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO 

(ASTA PUBBLICA) 

Questo Ente indiee una gara per Asta Pubblica 
per il giorno 10.06.2004 alle ore 9,30, per 
ì'affidamento dei lavori di “Acquisizione e 
urbanizzazione dell'area P.I.P.”; 

Importo lavori Euro 871.691,64 di cui Euro 
29.103,99 per oneri per la sicurezza non 
soggetti a ribasso ed Euro 842.587,65 per 
lavori a basa d'asta. 

Qualificazione professionale richiesta: Cat. OG3 
(Classifica II), OG6 (Classifica I) - OS22 
(Classifica I) = (art 30 D.P.R. n.° 34/2000). 
Modalità di aggiudicazione: prezzo più basso a 
norma e ai sensi dell'art. 21/1 e Ibis della Legge 
109/94 nel testo vigente e mediante offerta a 
prezzi unitari compilata secondo le norme e le 
modalità previste dal disciplinare di gara. 

Il luogo di esecuzione dei lavori è il Comune di 
Fragneto l'Abate. 

Le opere consistono in lavori stradali, 
acquedotti e fognature, impianto di depurazione. 
Il Bando di gara integrale, capitolato speciale 
d'appalto, elaborati tecnici ed il piano di 
sicurezza dei lavori sono visibili nei giorni di 
martedì e venerdì dalle ore 9,00 alle ore 12,00 
presso rUfficio tecnico del Comune di Fragneto 
l'Abate. 

Le offerte dovranno pervenire entro le ore 12,00 
del giorno 09.06.2004 


COMUNE DI PIOLTELLO 
PROVINCIA DI MILANO 
AVVISO ASTA PUBBLICA 

ENTE APPALTANTE: COMUNE DI PIOLTELLO - Via C. Cattaneo, 1 
tei. 02/92366.310/318 - fax 02/92161258. OGGETTO: 
Asta pubblica per l'affidamento del servizio di refezione 
scolastica scuole materne, elementari, medie, asili nido, 
C.5.E. e fornitura pasti veicolati a domicilio per anziani 
indigenti per il periodo ^Settembre 2004/ 31 Agosto 
2007. Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente più 
vantaggiosa ai sensi dell'art. 23, comma 1 lettera b) del D.Igs. 
157/1995. Importo annuo a base d'asta é di Euro 1.514.632,50 
Iva esclusa; Importo complessivo per l'intera durata dell'ap¬ 
palto Euro 4.543.897,50 IVA esclusa. Le condizioni di validi¬ 
tà dell'offerta, nonché i documenti occorrenti a corredo della 
stessa, sono specificati nel bando di gara integrale e nel capi¬ 
tolato speciale d'appalto, reperibili presso la Sezione 
Educazione e sul sito Internet: www.comune.pioltello.mi.it 
PRESENTAZIONE DELLE OFFERTE: ORE 12.00 del 28 giu¬ 
gno 2004. Le offerte dovranno pervenire entro il suddetto ter¬ 
mine al protocollo del Comune di Pioltello. APERTURA DELLE 
OFFERTE in seduta pubblica: 29 giugno 2004 ORE 10.00 
presso la sede Comunale. DATA INVIO G.U.C.E. 04/05/2004 

Il Dirigente Stello Stelvi 


Per la pubblicità su 

riAiità 




putiltOQipCiU 













































8 


l’Unità 


oggi 


lunedì 10 maggio 2004 


Segue dalla prima 

L'ipotesi di accordo siglata tra sindaca¬ 
ti e Fiat prevede un aumento di 105 
euro lordi al mese a regime nel genna¬ 
io 2006; di questi il 50 per cento è 
previsto per luglio prossimo, il 25 per 
cento per luglio 2005 e il restante 25 a 
gennaio 2006. Viene previsto così un 
aumento pari a un terzo della differen¬ 
za salariale tra 
Melfi e gli altri 
impianti sul lavo¬ 
ro notturno già 
dal prossimo lu¬ 
glio e i restanti 
due terzi scaglio¬ 
nati al gennaio 
2006. La bozza 
d'intesa, che do¬ 
vrà comunque 
ora essere sotto¬ 
posta alle assem¬ 
blee dei lavorato¬ 
ri di oggi, prevede anche l'abolizione 
della “maledetta” doppia battuta (i 12 
turni cioè di notte consecutivi), che 
sarà rimpiazzata da settimane alterna¬ 
te di sei e quattro giorni con due gior¬ 
ni di riposo a scorrimento. Ogni setti¬ 
mana dovrebbe esserci così il cambio 
di turno. E poi c'è il ripristino della 
commissione di riconciliazione per re¬ 
golare i provvedimenti disciplinari, 
cioè quello stillicidio di vessazioni de¬ 
nunciate dagli operai lucani stanchi di 
essere trattati come bambini in colle¬ 
gio. 

Insomma, nel testo prodotto al termi¬ 
ne della maratona notturna vengono 
affrontati tutti i punti che tre settima¬ 
ne fa erano diventati la bandiera di 
battaglia per cui migliaia di lavoratori 
in tuta amaranto avevano deciso che 
era giunto il momento di farsi sentire 
e hanno colto la scintilla di una 
“messa in libertà” per lasciare esplode¬ 
re la propria protesta. Tutto era co¬ 
minciato il 16 aprile, con un 
“normale” sciopero di due ore procla¬ 
mato dalla Fiom, seguito - nei due 
giorni successivi - dal fermo dei lavora¬ 
tori della Arvil, che trasferiscono pezzi 
e materiali dai magazzini alle linee di 
produzione. L’azienda aveva reagito 
ogni volta mandando a casa tutti quan¬ 
ti (e la messa in libertà significa niente 
paga), con l’intento di spezzare qualsi¬ 
asi possibile fronte di solidarietà tra i 
lavoratori dei diversi reparti o delle 
varie aziende dell’indotto. Invece era 
successo il contrario: era scattata la 
protesta degli operai, che in massa ave¬ 
vano bloccato l'area industriale e recla¬ 
mato un incontro con la Fiat. Erano 
seguite le settimane del braccio di fer- 



FIAT la parola ai lavoratori 

La trattativa ripresa nella notte tra sabato 
e domenica: finalmente un’intesa 
ehe ehiude una vertenza tormentata 
cominciata il 19 aprile scorso 


Giudizi per lo più positivi dal sindacato 
e dalla politica per la parte salariale 
e soprattutto per quella normativa 
che sana alcune intollerabili diseguaglianze 


Accordo all’alba, Melfi ha vìnto 

Tra un anno e mezzo 106 euro in più, ma seompare subito la eontestata «doppia battuta» 


dal “notturno” alla “disciplina” 


MAGGIORAZIONI Centro della trattativa è sta¬ 
ta l'equiparazione delle maggiorazioni salaria¬ 
li del lavoro notturno (dalle 22 alle 6) e di 
quello serale (dalle 18 alle 22) tra Meiri e gli 
altri stabilimenti. 

La maggiorazione per il lavoro notturno (a 
Melfi al 45%, negli altri stabilimenti al 60,5 
%) passerà a luglio 2004 al 52,5, a luglio 

2005 al 56,5 e, infine, a luglio 2006 raggiun¬ 
gerà il 60,5%. Il lavoro serale (a Melfi attual¬ 
mente al 25%, altrove al 27,5) passerà a 
luglio 2004 al 26,5 e a luglio 2005 al 27,5 per 
cento. 

PREMIO DI COMPETITIVITA' Entro luglio 

2006 spariranno dal calcolo dell'indice di as¬ 


senteismo - uno degli indicatori per il premio 
variabile di competitività - le assenze per assi¬ 
stere portatori di handicap (legge 104/92), le 
assenze per congedi parentali (legge 
30/2000), i permessi sindacali, i permessi 
per donazione di sangue e per la dialisi. 
PAGAMENTO DEL PREMIÒ Ogni anno a lu¬ 
glio verranno corrisposti 240 euro derivanti 
dall'accantonamento mensile di 20 euro rela¬ 
tivi alla parte variabile del premio di competi¬ 
tività. 

ORARIO DI LAVORO - Dal prossimo mese di 
luglio sarà eliminata la “doppia battuta”, os¬ 
sia la ripetizione per due settimane consecuti¬ 
ve dello stesso turno (la criticità riguardava. 


in particolare, il turno di notte). Il nuovo sche¬ 
ma degli orari prevede una settimana con sei 
giorni lavorativi e una con quattro. Nella setti¬ 
mana con quattro giorni lavorativi i due gior¬ 
ni di riposo saranno consecutivi. Da gennaio 
2005 l'orario giornaliero passerà dal 7 ore e 
15 minuti a 7 ore e 30 con mezz' ora di 
refezione a fine turno. 115 minuti in più, che 
attualmente vengono non lavorati utilizzando 
il “par” (permesso annuale retribuito), saran¬ 
no accorpati (si tratta di 57 ore e 30 minuti 
all'anno) e utilizzati in gruppi da otto ore, in 
pratica saranno sette giorni non lavorativi in 
più. A luglio, inoltre, le commissioni 
“fabbrica integrata” e “servizi aziendali” co- 


minceranno a esaminare modifiche all'orario 
(le proposte di questi giorni riguardavano lo 
slittamento dell'ora di inizio dei turni di due 
ore in avanti; p. es. dalle 22 alle 24). 
PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI La commis¬ 
sione “conciliazione e prevenzione” esamine¬ 
rà casi di provvedimenti disciplinari emessi 
negli ultimi 12 mesi, che non siano stati defi¬ 
niti davanti alla magistratura. La commissio¬ 
ne esaminerà anche i provvedimenti che 
“incorrendo nella recidiva”, potrebbero dar 
luogo al licenziamento. Altro accordo, molto 
apprezzato, riguarda il “numero verde” attra¬ 
verso il quale comunicare l’assenza per ma- 
', con garanzia di riscontro.. 



Una manifestazione dei lavoratori della Fiat a Roma 




Foto di Plinio Lepri/Ap 


Il segretario della Fiom rilancia il tema del referendum 

tónaldini: la prova 
che non eravamo soli 



MILANO «Siamo soddisfatti per l’esito di 
una lotta che è costata tanto ai lavorato¬ 
ri, ma nello stesso tempo è stata 
un’esperienza di costruzioni di relazio¬ 
ni umane e l’affermazione di un’identi¬ 
tà soggettiva». 

Gianni Ri- 
naldini, 
quindi la 
Fiom non 
può che con¬ 
fermare le 
ragioni che 
hanno spin¬ 
to ad appog¬ 
giare sin dal- 
Finizio la 
“rivolta” di 
Melfi? 

«Ma è stato un passaggio naturale, 
la Fiom non poteva non sostenere quei 
lavoratori, nell’ambito di una battaglia 
che ha seguito sempre i percorsi demo¬ 
cratici come dimostrano alcune assem¬ 
blee tutt’altro che tranquille, dove si so¬ 
no misurate posizioni differenti. Il pun¬ 


to è che non c’è stato bisogno di decide¬ 
re quell’appoggio, perché quasi subito 
gli stessi lavoratori hanno individuato la 
Fiom come punto di riferimento della 
loro battaglia, perché le nostre posizioni 
in fabbrica sono sempre state chiare, 
perché molti nostri delegati sono stati 
bersaglio di licenziamenti e provvedi¬ 
menti disciplinari. Ma devo dire che an¬ 
che la Cgil della Basilicata ha sempre 
offerto un importante contributo in 
queste settimane difficili». 

Si sarebbe mai arrivati a questo 
accordo, oggi festeggiato persino 
dalla stessa Fiat, senza questa for¬ 
ma di lotta sindacale? 

«Credo proprio di no, e mi sembra 
che ne sia una prova inconfutabile il 
fatto che la piattaforma con queste stes¬ 
se richieste attendeva da 4 anni di essere 
discussa, ma non c’è mai stato un con¬ 
fronto vero. Ora mi auguro che la Fiat 
abbia colto la lezione di Melfi, cioè che 
il modello di gestione unilaterale dei rap¬ 
porti di lavoro non può più funziona¬ 
re». 


Però c’è stato un momento in cui 
sembravate isolati anche dagli al¬ 
tri sindacati di categoria, avversa¬ 
ti dal governo che ha mandato a 
Melfi le e forze delFordine... Qua¬ 
le è stata la svolta che ha poi con¬ 
dotto a un accordo unitario? 
«Proprio quel giorno, secondo me, 
ha segnato il punto di svolta di questa 
vicenda. Si è creduto che fosse possibile 
sconfiggere i lavoratori e la Fiom con 
una “marcia per il lavoro” di 150 perso¬ 
ne, con un accordo separato in cui noi 
avremmo dovuto condannare i lavorato¬ 
ri in sciopero, con le cariche della poli¬ 
zia. Ma la tenuta dei lavoratori e i livelli 
di solidarietà nel paese hanno reso vano 
tutto ciò, hanno dimostrato chiaramen¬ 
te che l’unica strada era quella del nego¬ 
ziato». 

Però è stato importante Finter- 
vento di Epifani e delle segreterie 
confederali Cisl e Uil... 

«L’intervento confederale è stato po¬ 
sitivo, ha aiutato la vertenza ad approda¬ 
re a una conclusione utile, ma in questo 
non c’è contraddizione con la linea del¬ 
la Fiom, che ha sempre proposto la via 
del referendum, cioè un iter democrati¬ 
co». 

Melfi è un primo passo per un 
rapporto diverso con Firn e 
Uilm? 

«Il referendum, la democrazia sono 
il segnale forte che mandiamo alle altre 
organizzazioni: è lo strumento che evita 
gli accordi separati». 

gP-r- 


Il segretario generale della Uilm invita a «deporre le armi» 

Regazzi: una lezione 
per ripartire insieme 
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MILANO Antonino Regazzi, alla fi¬ 
ne un accordo è arrivato... 

«Sì, e siamo soddisfatti perché 
abbiamo allineato i lavoratori di 
Melfi a tutti gli altri del gruppo Fiat 
dal punto di vista dei salari e dei 
turni di lavoro. 
Resta un proble¬ 
ma di relazioni 
sindacali, come 
dimostrano le 
troppe azioni di¬ 
sciplinari: biso¬ 
gnerà migliora¬ 
re il clima, per¬ 
ché non si può 
gestire così uno 
stabilimento». 

Ma si sareb¬ 
be mai arrivati a un risultato 
simile se non ci fosse stata 
una mobUitazione così forte 
da parte dei lavoratori lucani? 
«Io resto convinto di sì. Perché 
eravamo tutti, e sottolineo tutti, la¬ 
voratori e sindacati, talmente con¬ 



vinti della validità e della fondatezza 
dei temi al centro di questa protesta, 
che l’avremmo inserita nella verten¬ 
za di gruppo con la Fiat». 

Ma si può dire che la “rivolta” 
di Melfi sia stato un movimen¬ 
to spontaneo, promosso dai la¬ 
voratori, quindi non andava 
in qualche modo sostenuta? 
«Io riconosco che si sia trattato 
di una protesta molto dura ma nata 
spontaneamente, ma resto dell’idea 
che il sindacato avrebbe dovuto poi 
cercare di gestirla, di incanalarla ver¬ 
so forme di lotta diverse». 

Questo vostro atteggiamento 
non ha significato, soprattut¬ 
to in certi momenti, il vostro 
distacco da una parte della vo¬ 
stra stessa base tra gli operai 
di Melfi? 

«La verità è che ogni volta in cui 
si protesta così duramente emergo¬ 
no contraddizioni. È vero che qual¬ 
che nostro delegato ha manifestato 
opinioni diverse da quelle che l’orga¬ 


ro, culminate con le cariche delle for¬ 
ze dell’ordine. 

L’accordo di ieri è stato accolto con 
favore dal mondo sindacale e politico, 
persino dal ministro del Welfare Maro- 
ni («Apprezzo molto lo sforzo delle 
parti e il senso di responsabilità che le 
ha mosse»), dopo che il suo vice Mauri¬ 
zio Sacconi era stato il paladino della 
linea dura contro gli operai in sciope¬ 
ro. «Accogliamo 
con grande soddi¬ 
sfazione l'intesa 
raggiunta nella 
notte - commen¬ 
ta Enrico Letta, re¬ 
sponsabile econo¬ 
mico della Mar¬ 
gherita - sindaca¬ 
to e azienda han¬ 
no dato prova di 
responsabilità e 
intelligente perse¬ 
veranza. Questa 
vicenda dimostra ancora una volta che 
un sindacato forte e unito è insostitui¬ 
bile. Speriamo che questa conclusione 
positiva possa essere un segnale anche 
per altre imprese del nord: a sud si può 
investire e bene». «È un risultato im¬ 
portante - aggiunge Cesare Damiano, 
responsabile ds per le politiche del la¬ 
voro - frutto della lotta dei lavoratori e 
del sindacto che si è ritrovato unito. Si 
affrontano finalmente i problemi della 
condizione del lavoro, superando le 
contraddizioni più volte denunciate 
dai lavoratori». Soddisfatto anche il se¬ 
natore dei Ds Piero Di Siena, daU’ini- 
zio vicino ai lavoratori di Melfi, al pun¬ 
to da essere uno dei primi “prelevati” 
dalla polizia nel giorno dello scontro 
fisico: «Mi sembra un buon accordo e 
va interamente ascritto alla lunga lotta 
di queste settimane e alla determinazio¬ 
ne dei lavoratori. Fa una certa impres¬ 
sione vedere che oggi plaudono al risul¬ 
tato esponenti del governo che nei gior¬ 
ni più aspri del conflitto non hanno 
speso un grammo delle loro energie 
per contribuire alla costruzione di un 
tavolo negoziale ma hanno invocato 
l'intervento della polizia». Si compiace 
per l'accordo anche il segretario nazio¬ 
nale della Fiom, Riccardo Nencini: 
«Un successo dei lavoratori, della loro 
unità e determinazione, che hanno sa¬ 
puto conquistare l’unità delle organiz¬ 
zazioni sindacali, rimuovendo l'arretra¬ 
tezza della Fiat e costruendosi con la 
pratica unitaria il loro risultato. Un 
ruolo importante - sottolinea - lo han¬ 
no saputo svolgere le categorie nazio¬ 
nali dei metalmeccanici e le confedera¬ 
zioni». 

Giampiero Rossi 


nizzazione ha espresso ufficialmen¬ 
te, ma si è trattato di pochissimi ca¬ 
si, ché poi è facile strumentalizzare 
in questi casi, è che comunque noi 
abbiamo preso in seria considerazio¬ 
ne e, infatti, quando siamo andati lì 
a discutere con loro abbiamo capito 
che c’era la possibilità per ricomin¬ 
ciare a dialogare. Ripeto, nel merito 
della protesta eravamo pienamente 
d’accordo sin dall'inizio, noi abbia¬ 
mo sempre e solo posto una questio¬ 
ne di metodo». 

Ma a un certo punto tra la 
base e ì vostri dirgenti locali 
c’è stato un netto scollamen¬ 
to... 

«...non così netto come lo descri¬ 
ve lei, secondo me. E in ogni caso, 
nell’ultima fase di questa turbolenta 
situazione a Roma abbiamo cercato 
tutti quanti di attenuare i toni e sia¬ 
mo riusciti ad avviare un confronto 
vero con l’azienda». 

Dopo tre anni Fiom, Firn e 
Uilm tornano a firmare un ac¬ 
cordo unitario. Potrebbe esse¬ 
re un inizio per un nuovo rap¬ 
porto tra le tre organizzazioni 
dei metalmeccanici? 

«Io continuo a non condividere 
un certo modo di fare sindacato e a 
difendere le mie convinzioni, però 
dico che se a partire da qui c’è la 
voglia di ricominciare a discutere al¬ 
lora possiamo tutti quanti deporre 
le armi». 

gpr- 



EDIESSE 


LA CGIL E IL NOVECENTO ITALIANO 

Un secolo di lotte, di passioni, di proposte per i diritti e la dignità del lavoro 

La videocassetta racconta un secolo di lotte, di militanza, di passioni e di sacrifici, vissuti dai lavoratori per difendere 
la propria dignità ed estendere i propri diritti. Il documentario, realizzato dal regista Odino Artidi con la consulenza 
storica della Fondazione Giuseppe Di Vittorio, attraverso un uso sapiente di fotografie, filmati d’epoca e materiale 
inedito, ripercorre le tappe salienti che hanno caratterizzato la storia del sindacato nel Novecento italiano, dai primi 
scioperi di inizio secolo alla mobilitazione industriale della prima guerra mondiale e alle lotte del «biennio rosso», dal¬ 
l’avvento della dittatura fascista alla lotta di Resistenza, dalla ricostruzione al miracolo economico, dalla mobilitazio¬ 
ne studentesca e operaia del 1968-1969 ai tre milioni di manifestanti del Circo Massimo del 23 marzo 2002. 

in edicola conFUllità, il VHS a 4,90 euro in più 



Odino Artìoli 

LA CGIL 

E IL NOVECENTO 
ITALIANO 

UN SECOLO DI LOTTE, DI PASSIONI, 
DI PROPOSTE PER I DIRITTI 
E LA DIGNITÀ DEL LAVORO 
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Giampiero Rossi 


MILANO In decine di paesi, sparsi 
nelle vallate lucane, i cellulari lascia¬ 
ti volutamente accesi hanno iniziato 
a trillare quasi simultaneamente po¬ 
co prima delle 7. La notizia dell’inte¬ 
sa raggiunta a Roma ha fatto in un 
attimo il giro delfiniera Basilicata. 
Ma molti lavora¬ 



FIAT la parola ai lavoratori 

Cellulari e televideo per sapere 
com’era finita (bene) a Roma 

In quattrocento si sono ritrovati subito 
davanti al presidio «Barilla» 


Da questa mattina le assemblee 

Riprenderà la trattativa per l’indotto 

Considerazioni sui «punti» e una domanda: 
perchè ci hanno fatto aspettare tanto? 


tori, che hanno 
tradotto l’attesa 
in una notte in¬ 
sonne, l’aveva¬ 
no già letta su 
Televideo. Così, 
non ci sarebbe 
stato neanche bi¬ 
sogno della con¬ 
vocazione dira¬ 
mata dal segreta¬ 
rio delle Fiom lo¬ 
cale, Giuseppe 

Cillis, per vedere radunate a metà 
mattina quasi 400 persone davanti 
al presidio “Barilla”, il cuore della 
rivolta delle ultime tre settimane. 

Alle 11, lo stesso Cillis, insieme 
al segretario nazionale della Fiom e 
al leader della Cgil lucana Giannino 
Romaniello si alternano neU’illustra- 
re i termini dell’accordo di fronte a 
una folla di operai che rompono il 
religioso silenzio soltanto con un ap¬ 
plauso liberatorio che accompagna 
la notizia dell’istituzione di un nu¬ 
mero verde che in futuro permette¬ 
rà di certificare le telefonate per in¬ 
formare l’azienda di eventuali ritar¬ 
di o assenze. Quindi partono le do¬ 
mande, una raffica, di chi vuole capi¬ 
re, valutare: siamo sicuri che l’au¬ 
mento per noi non è agganciato ai 
risultati del gruppo Fiat? E la doppia 
battuta non capiterà proprio più? 
Ma da quando vedremo i primi sol¬ 
di in busta paga? I dirigenti sindaca¬ 
li rispondono a tutto, i delegati spar¬ 
si tra i lavoratori contribuiscono 
agli ulteriori chiarimenti. Altra do¬ 
manda: e noi che lavoriamo nell’in¬ 
dotto? Cillis spiega: «L'accordo ver¬ 
rà esteso anche a voi, abbiamo già 
assicurazioni che le trattative sia per 
l'indotto, sia per le terziarizzate ri¬ 
partiranno nelle prossime ore per 
applicare anche lì il contenuto dell' 
accordo con la Fiat». Non solo: «La 
Fiat si è impegnata a ritirare i prov¬ 
vedimenti civilistici avviati presso il 
tribunale di Melfi», cioè i ricorsi al 
tribunale che avevano portato alle 
ordinanze del magistrato alla Fiom 
di togliere i blocchi. 

Ma questo, ormai, è un capitolo 
superato. Le tute amaranto, che og¬ 
gi torneranno al lavoro ed esprime¬ 
ranno in assemblea il loro voto sul¬ 
l’accordo di Roma, sanno di aver 
compiuto un passo nuovo: dopo die¬ 
ci anni di testa bassa nella fabbrica 
che la Fiat considerava il suo “prato 
verde”, questa volta sono riusciti a 
farsi sentire, a far riconoscere le pro¬ 
prie ragioni. E poi, dopo questa bat¬ 
taglia durata tre settimane, cambie¬ 
rà anche l’atteggiamento dei capi, 
finirà finalmente anche l'ossessione 
dei richiami e dei provvedimenti di¬ 
sciplinari ad ogni pretesto. «Ma tan¬ 
to molti di quei capi sono sempre 
stati dalla nostra parte - rivela Giu¬ 
seppe Beisanti, operaio della lastra- 
tura e delegato Fiom - li abbiamo 
sentiti al telefono molte volte, ci han¬ 
no spiegato che non potevano esse¬ 
re fisicamente con noi, che l’azienda 


n primo applauso dal «prato verde» 

La notìzia ai cancelli della fabbrica e la tensione lascia il posto alla soddisfazione 



Azionisti Fiat 
domani a Torino 

TORINO Giuseppe Morchia, 
ramministratore delegato della Fiat, 
potrà presentarsi domani, 
alVassemhlea annuale degli azionisti 
Fiat a Torino (non dovrebbe 
mancare neppure il presidente 
Umberto Agnelli, la cui grave 
malattia è stata rivelata in questi 
giorni), con il risultato deWaccordo 
di Melfi, che potrebbe inaugurare 
una nuova e utile per tutti stagione 
di rapporti sindacali tra azienda e 
sindacato. Morchio ha commentato 
in termini positivi raccordo di Roma 
e ha dovuto riconoscere «Alla fine ha 
prevalso il senso di responsabilità. V 
intesa, che abbiamo sempre cercato 
ha naturalmente per l'Azienda un 
onere signifiicativo. Consente però di 
superare, in modo definitivo e con 
una modulazione compatibile con V 
obiettivo di risanamento e di rilancio 
della Fiat Auto, le differenze 
retributive tra Melfi e gli altri 
insediamenti italiani». 


Airassemblea dei presidi viene illustrato l’accordo raggiunto tra Fiat e sindacati 


Foto di Tony Vece/Ansa 


democrazia e unità 

Epifani: dall’azienda 
un segnale di novità 


ROMA «La firma dell'accordo su Melfi rappresenta un 
risultato che premia la lotta dei lavoratori, un accordo 
grazie al quale potranno potranno migliorare le condi¬ 
zioni di lavoro». È stato questo il primo commento del 
segretario generale della Cgil, che ha voluto sottolineare 
come alla durezza della vertenza, dopo venti giorni di 
lotte, abbia finalmente corrisposto un esito ragionevole- 
mente positivo, anche grazie al mutamento di rotta 
della controparte aziendale. Per il leader della Cgil, 
infatti, l'accordo raggiunto «può rappresentare anche 
un segnale di una diversa politica della Fiat verso il 
sindacato». 

Epifani ha anche sottolineato come a questo risulta¬ 
to si sia giunti grazie ad una ritrovata volontà unitaria 
di tutti i sindacati: «Questo accordo - ha affermato- è 
importante per il metodo democratico che lo ha favori¬ 
to e forse non è un caso che al metodo democratico 
corrisponda anche l'unità». 


buon compromesso 

Angeletti: ritorno 
a condizioni normali 


ROMA L'accordo su Melfi è «un buon compromesso» e 
ha mostrato anche «la capacità del sindacato di ricondur¬ 
re alla normalità una situazione che obiettivamente era 
deragliata, sia nei rapporti tra aziende e lavoratori, sia 
nel modo in cui erano stati affrontati i problemi da 
parte dei sindacati aziendali». È quanto afferma il segre¬ 
tario generale della Uil, Luigi Angeletti. «È stato un 
compromesso, come tutti gli accordi, tra le nostre richie¬ 
ste e le disponibilità dell' azienda. Mi sembra un buon 
compromesso, perchè le nostre richieste sono state ac¬ 
colte in pieno soprattutto per la vicenda dei turni e del 
salario». Ma la vicenda Melfi ha anche un aspetto «politi¬ 
camente significativo: abbiamo ricondotto i rapporti tra 
r azienda e i lavoratori a Melfi a condizioni normali». 
Per Angeletti la Fiat «per troppo tempo aveva trascurato 
di gestire i problemi che erano stati sollevati nello stabili¬ 
mento» che quindi aveva visto i lavoratori «dividersi tra 
rassegnazione ed estremismo». 


diritti e sviluppo 

Pezzotta: bene 
come per Alitalia 


LECCO «Un accordo positivo che chiude una vicenda 
molto delicata che ha rischiato di lacerare il sindacato 
confederale». Lo ha affermato il segretario generale della 
Cisl, Savino Pezzotta in una nota a commento dell'intesa 
sulla Sata di Melfi. Per il numero uno della Cisl, «la 
positiva conclusione delle vertenze di Melfi e deU'Alitalia 
devono ora aprire l'atteso confronto con il governo sulle 
grandi questioni dello sviluppo del paese, della tutela dei 
redditi, della valorizzazione delle pensioni, del rinnovo 
del contratto per i dipendenti pubblici». «Insisto su que¬ 
sti temi, sui quali attendiamo risposte e se non emerge¬ 
ranno disponibilità vere da parte del governo, assumere¬ 
mo le necessarie iniziative di pressione e mobilitazione». 

Per Pezzotta, la vicenda di Melfi e deU'Alitalia costitu¬ 
iscono, nella loro complessità, deUe testimonianze «esem¬ 
plari» del ruolo «decisivo che il movimento confederale 
svolge, quando fa leva sulla sua autonomia ed è capace di 
realizzare 


ha fatto su di loro pressioni fortissi¬ 
me per farli salire sui pullman che li 
portavano in fabbrica. Cambieran¬ 
no le cose, non ci sono dubbi». Bei- 
santi, che è stato anche un infaticabi¬ 
le uomo-chiave nei rapporti tra i 
lavoratori durante i giorni di resi¬ 
stenza, è anche sicuro che l’intesa 
raggiunta dai delegati e dai sindacati 
supererà l’esame delle assemblee di 
oggi e dei prossi¬ 
mi giorni: «Pas¬ 
serà a larga mag¬ 
gioranza», preve¬ 
de, nonostante 
le vocianti prote¬ 
ste di alcuni dele¬ 
gati di sindacati 
autonomi mino¬ 
ri, ai quali non 
piace neanche 
questo risultato. 

Niente brin¬ 
disi, niente fe¬ 
steggiamenti, a San Nicola di Melfi, 
solo tanta ansia di sapere e di capire. 
Anche di capire perché sia stato ne¬ 
cessario «tutto questo casino per 
darci quello che ci spettava - come 
commenta un lavoratore - ma inve¬ 
ce di lamentarsi per le auto che non 
abbiamo fabbricato, la Fiat non face¬ 
va prima a darci retta così non per¬ 
deva i soldi?». E poi piace l’idea del 
referendum, il fatto che dopo aver 
pagato in prima persona i costi (eco¬ 
nomici, fisici e nervosi) di 21 giorni 
di sciopero adesso saranno loro, i 
lavoratori, a dire l’ultima parola. 
«L’intesa, che sarà sottoposta al giu¬ 
dizio delle assemblee e poi al voto 
dei lavoratori con referendum scru¬ 
tinio segreto, segna una svolta per 
quanto riguarda la democrazia sin¬ 
dacale affermando il diritto dei lavo¬ 
ratori ad esprimere il giudizio finale 
su gli accordi - sottolinea il segreta¬ 
rio generale della Cgil della Basilica¬ 
ta, Giannino Romaniello - un’impo¬ 
stazione che impedisce gli accordi 
separati come avvenuto con l'ulti¬ 
mo contratto dei metalmeccanici». 

Anche Romaniello è stato uno 
dei protagonisti del piccolo capola¬ 
voro realizzato a Melfi, un paziente 
ricucitore di rapporti, un leader sin¬ 
dacale dai modi gentili, capace di 
dire la parola giusta al momento giu¬ 
sto, quando si tratta di calmare le 
acque. È del tutto comprensibile, 
quindi, la soddisfazione di queste 
ore: « Questa intesa segna una svol¬ 
ta nelle relazioni sindacali alla Fiat 
dopo la sconfitta degli anni ottanta. 
Ha vinto la lotta abbinata alla capaci¬ 
tà del sindacato confederale di avere 
sempre, come obiettivo finale quel¬ 
lo di sottoscrivere accordi nell’inte¬ 
resse dei lavoratori - dice - ha vinto 
la ragione e la determinazione di tut¬ 
ti quelli che fin dal primo giorno 
hanno dato sostegno alle giuste ri¬ 
vendicazioni finalizzate a modifica¬ 
re i turni di lavoro, affermare la equi¬ 
parazione salariale, modificare le re¬ 
lazioni sindacali, affermare i diritti e 
la dignità sul lavoro». Ma c’è ancora 
qualcosa che, a nome di migliaia di 
persone, Giannino Romaniello sen¬ 
te di dover dire a tutta l’Italia: «A 
Melfi ha vinto la ragione, e ha vinto 
il mondo del lavoro lucano, che do¬ 
po Scanzano e Rapolla, ha dimostra¬ 
to di saper affermare i diritti con 
forme di lotte democratiche e alta¬ 
mente civili». Alla faccia di chi ha 
pensato di “risolvere” tutto con le 
cariche della polizia. 


segue dalla prima 


Una lezione 
per tutti 

Anche perché le classi si sono tra¬ 
sformate, con proletari dispersi, 
frammentati, spesso atipicamen¬ 
te autonomi o semplicemente pre- 
carizzati. E magari con imprendi¬ 
tori che scompaiono, come si è 
visto con la Parmalat. 

Fatto sta che le giovani donne 
e uomini, cresciuti in quell’esperi¬ 
mento Fiat, fatto di bassi salari, 
notti multiple e finta partecipazio¬ 
ne, realizzato una decina d’anni 
fa, non sono stati solo occasionali 
protagonisti di un fenomeno defi¬ 
nito dai sociologi di «tipico ribelli¬ 
smo meridionale». Hanno scoper¬ 
to la realtà spesso immutata della 
fabbrica, nonostante le avanzate 
innovazioni tecnologiche e han¬ 
no maturato una verità antica, la 
coscienza, appunto, dei propri di¬ 
ritti. Il non stare con il cappello 
in mano davanti al padrone, co¬ 
me avrebbe detto un redivivo Pop¬ 
pino Di Vittorio. E nello stesso 
tempo hanno compreso, in que¬ 
sti giorni roventi, che non basta¬ 
no buoni rapporti di forza (non 
sempre facili, come qualcuno a 
sinistra invece suppone) e come 
sia importante, per piegare con¬ 
troparti riottose, non soltanto 
scioperare, ma costruire una mag¬ 
giore forza unitaria tra i sindaca¬ 


ti, a cominciare dalle Confedera¬ 
zioni che in quest’occasione han¬ 
no messo in campo un ruolo deci¬ 
sivo. Così com’è importante ricer¬ 
care alleanze e, insieme, praticare 
la democrazia, stabilire rapporti 
d’ascolto e decisione tra lavorato¬ 
ri e dirigenti sindacali, di base e di 
vertice. Il ritorno alla «normali¬ 
tà» di cui parlava ieri un dirigente 
di un sindacato (il Eismic), in po¬ 
lemica con la Eiom-Cgil, non sa¬ 
rà, proprio per quanto avvenuto, 
il ritorno ad un regime di caser¬ 
ma. Dovrebbe, invece, consistere 
proprio nel rendere metodiche le 
regole della democrazia. Così co¬ 
me avverrà, del resto, nelle prossi¬ 
me ore, con le assemblee e il refe¬ 
rendum già annunciato tra tutti i 
lavoratori di Melfi. Una scelta che 
ha radici nella stessa storia dei sin¬ 
dacati e che permette di farli più 
forti e più consapevoli delle realtà 
presenti nei luoghi di lavoro. 

Una democrazia nei sindaca¬ 
ti, dunque, e una democrazia nel¬ 
l’impresa. È quel famoso modello 
partecipativo su cui spesso teori¬ 
camente si organizzano conve¬ 
gni. Ma poi si scopre, ad esempio, 
che a Melfi i lavoratori avevano 
subito, in due anni, ben novemila 
tra ammonizioni, multe, sospen¬ 
sioni, decretati spesso per futili 
motivi, magari per un paio di bri¬ 
ciole rinvenute in una postazione 
di lavoro. Ora anche su que¬ 
st’aspetto si sono ottenuti dei ri¬ 
sultati. E così nella lettura del te¬ 


sto apprendiamo, tra l’altro, che 
non saranno più calcolate, nel for¬ 
mare l’indice d’assenteismo, le as¬ 
senze per assistere i portatori di 
handicap (legge 104/92), le assen¬ 
ze per congedi parentali (legge 
30/2000), i permessi sindacali re¬ 
tribuiti per le Rsu, i permessi per 
donazione di sangue e per la diali¬ 
si. Non abbiamo commenti: c’era 
anche questo ed è stato cancella¬ 
to. Un semplice rispetto di leggi e 
diritti. 

E poi ci sono le vittorie politi¬ 
che. L’intesa è una botta all’osses¬ 
sione delle gabbie salariali, una 
risposta a quegli esponenti leghi¬ 
sti che invitavano a trasferire la 
fabbrica nella pianura padana. Ed 
è una botta a quel ministro del 
Lavoro che gridava alla suprema¬ 
zia di presunti Cobas (ieri isolati 
e intenti a parlare, come sempre 
al tradimento) e invocava una 
sua legge sulla rappresentanza. 
Un ministro che perde il tempo 
con queste provocazioni, invece 
di darsi da fare, con proposte e 
iniziative. Anche perchè i proble¬ 
mi deU’industria automobilistica 
non sono certo finiti e la Eiat è 
chiamata a dare, ad esempio, ri¬ 
sposte sul futuro di Mirafiori e di 
Torino, dove è stata presentata 
una piattaforma unitaria. La lotta 
continua, come diceva una testa¬ 
ta tanto cara a molti autorevoli 
commentatori d’oggi. 

Bruno Ugolini 
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Pagamento in 6 comode gglQQ 

Interessi Zero 


Per prenotazioni entro il 22/05/2004 [_ 

Un nuovo e vantaggioso mix di offerte 

e finanziamenti trasparenti e gratuiti 



Residence Club 


Sardegna 


(per soggiorni di 7 giorni prezzi per appartamento) 


In Pensione Completa 

Giugno a partire da 287 p.p 

Lugiio a partire da 371 p.p 

Agosto a partire da 511 p.p 

con Animazione. Piscina. Parco giochi. 
Mini ciub per bambini, giochi e tornei, 
spettacoii seraii... 
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Simone Collini 


ROMA Giovanni Berlinguer lo dice en 
passant, quasi come se la cosa non lo 
riguardasse poi molto: «Aprile si è già 
pronunciata non a favore di questa o 
quella lista, ma perché tutte le liste del- 
Topposizione concorrano a mandare 
in Europa più rappresentanti di quelli 
del centrodestra». La cosa invece lo ri¬ 
guarda, perché il diessino Berlinguer 
deir associazione Aprile è presidente, e 
avrebbe avuto gio- 


ELEZIONI EUROPEE 

Candidati sotto i riflettori 



In Europa perdono consensi i liberisti 
e chi ha affiancato Bush in Iraq. In Spagna vince 
chi richiama i militari. In Francia chi si batte 
per i diritti sociali, contro le politiche di Chirac 


La costruzione di un’Unione a 25, che metta insieme 
popoli, idee, risorse, è un fatto nuovo nella Storia 
E può mettere in campo non solo la moneta e le merci 
ma anche le culture, Eistruzione, la scienza 


CO facile a sfrutta¬ 
re la sua posizio¬ 
ne per garantirsi 
senza sforzo un 
bel po’ di voti. È 
il suo stile. Ot- 
tant’anni, prese la 
sua prima tessera 
del Pei nel ‘44. Og¬ 
gi Berlinguer è 
candidato nella te¬ 
sta di lista di Uni¬ 
ti neiruiivo nel 
collegio del Nord 
Est. Questa setti¬ 
mana farà campa¬ 
gna elettorale in 
Emilia Romagna, 
la prossima nel 
Veneto. Andrà an¬ 
che a Padova, do¬ 
ve Eli giugno di 
20 anni fa moriva 
suo fratello, Enri¬ 
co. Ci penserà? 

«Ci penso sempre 
a Enrico. Sono co¬ 
sciente tuttavia 
che la sua figura 
non appartiene a 
un solo partito o 
a una sola tradi¬ 
zione. Lo dico per¬ 
ché sento una 
grande stima e af¬ 
fetto per lui in am¬ 
bienti e tra perso¬ 
ne di generazioni 
diverse. E perché 
molte delle sue 
elaborazioni stan¬ 
no diventando i 

temi principali del dibattito politico di 
oggi: la questione morale, i rapporti tra 
ambiente e sviluppo, quelli tra il nord e 
il sud del mondo, l’esigenza di collega¬ 
re culture e tradizioni diverse quella 
cattolica, quella socialista, quella comu¬ 
nista». Culture che però «devono per¬ 
manere se si vuole dare forza al loro 
legame». Per questo dice no alle «fusio¬ 
ni a freddo» di chi parla di un «partito 
di Prodi» che dovrebbe nascere dalla 
lista unitaria. «Cortocircuiti, soluzioni 
affrettate, tentativi di concatenare una 
campagna elettorale, che va bene sia 
unitaria, con decisioni successive sono 
operazioni che non condivido e che 
non giovano al voto». 

Presidente Berlinguer, lei ha ri¬ 
flettuto a lungo prima di accetta¬ 
re la proposta di Fassino di can¬ 
didarsi alle europee. Perché? 
«Per ragioni biologiche e politiche. 
Le prime le scartiamo, sono personali. 
Le seconde derivano dal fatto che sono 
stato critico sulla lista unitaria, perché 
pensavo che si potesse giungere ad 
un’intesa più ampia». 

£ oggi, è ancora critico? 

«Il problema è tutt’ora aperto, per¬ 
ché pur valutando positivamente un 


Spesso ricordo Enrico 
molto del suo pensiero 
è dibattito d’oggi, dalla 
questione morale al 
rapporto tra nord e sud 
del mondo 

yy 


Giovanni 

Berlinguer 

Facciamo come Zapatero 
Con la pace la sinistra 
può vincere in Europa 



Giovanni Berlinguer 


primo livello di unità che è stato rag¬ 
giunto, le prospettive dell’operazione 
devono essere collegate a un allarga¬ 
mento degli accordi e a una precisazio¬ 
ne dei contenuti, del programma». 

A quale programma si riferisce? 
«Quello per l’Europa, ma anche 
quello per la coalizione che può essere 
vincente nelle elezioni del 2006». 

Limitiamoci a quello per FEuro- 
pa. Quali dovrebbero essere i 
punti cardine? 

«La pace e le questioni sociali. Dob¬ 
biamo concentrare la battaglia elettora¬ 
le su questi due temi». 

Secondo lei sono temi sui quali 


si determinerà il voto degli italia¬ 
ni? 

«Sicuramente sta determinando il 
voto degli europei. Basta guardare quel¬ 
lo che sta succedendo in Inghilterra, in 
Germania, in Spagna, in Erancia. Chi 
ha affiancato Bush, come Blair, e chi ha 
prodotto un arretramento dello stato 
sociale, come Schroeder, perde consen¬ 
si. Al contrario il Psoe, che ha deciso di 
ritirare le truppe dall’Iraq, e il partito 
socialista francese, che sta combattendo 
le politiche neoliberiste di Chirac, stan¬ 
no guadagnando sempre più consensi». 
La lista unitaria deve muoversi 
nella stessa direzione? 


«La lista unitaria, ma anche l’intero 
centrosinistra. E ritengo sia anche neces¬ 
sario ridurre le oscillazioni che ci sono 
su questi due temi. Ricordiamoci che il 
risultato che tutti leggeranno all’indo¬ 
mani del voto come il più indicativo 
della volontà popolare è che le liste del¬ 
l’opposizione ottengano più voti di 
quelle della maggioranza». 

Veniamo alle ragioni per cui ha 
accettato di candidarsi alle euro¬ 
pee. 

«Fio pensato che per l’unità del par¬ 
tito, per l’affermazione della lista Uniti 
neiruiivo e delle altre liste fosse utile 
impegnarmi pienamente. E lo farò ov¬ 


viamente con la lealtà che ho sempre 
manifestato. Un’altra ragione per cui 
ho accettato è che la costruzione di una 
larga Unione, a 25 stati, è un fatto asso¬ 
lutamente nuovo nella storia d’Europa. 
Fio letto recentemente un libro dello 
storico Jacques Le Goff nel quale si so¬ 
stiene che finora, tutti i principali tenta¬ 
tivi di unificazione dell’Europa sono sta¬ 
ti progetti di dominio, non di mettere 
insieme i popoli, le risorse, le idee. Pen¬ 
siamo a Carlo Magno, poi a Carlo V, a 
Napoleone, a Hitler. Giustamente Le 
Goff dice che sono tentativi anti-Euro- 
pa e che soltanto adesso abbiamo un 
tentativo pro-Europa». 


Foto di Monteforte/Ansa 

Ha detto che pace e questioni so¬ 
ciali devono essere i cardini del 
programma. E i contribuiti che 
lei personalmente potrebbe por¬ 
tare in Europa? 

«Mi batterò per questi due temi, 
ovviamente. E poi ci sono temi di cui 
mi sono occupato tutta la vita, che sono 
l’ambiente, la salute, le questioni mora¬ 
li collegate allo sviluppo tecnico-scienti¬ 
fico, che hanno riferimenti essenziali 
con il lavoro dell’Unione europea». 

Lei si è occupato molto di medici¬ 
na sociale. Di che si tratta? 

«È una scienza che si occupa della 
medicina come fenomeno che è al tem¬ 


congresso dei Radicali 


Palmella: 20 milioni 
di euro per il rilancio 


ROMA Con un intervento durato più di 
due ore. Marco Pannella ha chiuso il con¬ 
fronto del sesto congresso dei Radicali, 
confermando la sua richiesta: bisogna rac¬ 
cogliere 20 milioni di euro per rifinanziare 
n movimento, per portare avanti le batta¬ 
glie laiche, prima tra tutte il referendum 
per l’abrogazione della legge sulla procrea¬ 
zione assistita. 

Ma il leader storico della Rosa nel pu¬ 
gno, ha detto esplicitamente che i radicali 
guardano alle prossime elezioni politiche 
e alla possibilità di parteciparvi. Anche per 
questo è necessario raccogliere nuovi fon¬ 


di. «È probabile che questa campagna elet¬ 
torale non ci darà quel 16% che pure meri¬ 
tiamo. Dobbiamo lavorare per il 2006 e 
magari per qualche altro referendum». 

Il leader radicale non ha nascosto il 
suo risentimento per il fatto che il sesto 
congresso ha registrato un numero di pre¬ 
senze inferiore al previsto. Ed è lo stesso 
Pannella a prenderne atto con tono dispia¬ 
ciuto e occhi umidi: «Siamo nei guai, ami¬ 
ci miei. Questa doveva essere una grande 
celebrazione. A Loris Fortuna (deputato 
socialista firmatario della pdl sul divorzio 
ndr) lo si doveva. È vero - ha proseguito - 
tanti non sono venuti e troveranno immi¬ 
serevoli spiegazioni». 

Una buona parte del suo intervento, 
Pannella l’ha dedicata alla rievocazione 
della battaglia per il divorzio, della quale 
cade nei prossimi giorni il trentesimo anni¬ 
versario, e per il quale concluso il congres¬ 
so è prevista un’appendice celebrativa. 


dentro Vurna 

La disfida dei preti 
arcobaleno contro nero 

Federica Fantozzi 


Pareggio (numerico) fra destra e sinistra sulla 
componente religiosa alle Europee: uno a uno. 
Per la lista Alternativa Sociale guidata da Alessan¬ 
dra Mussolini, si candida nel Nord Ovest il sacer¬ 
dote tradizionalista don Giulio Tarn. Come indi- 
pendente per i Comunisti italiani di Diliherto e 
Cossutta, corre nel Nord Est l’ex missionario com- 
honiano Gino Barsella. 

Entrambi al riparo dai veti del Vaticano per chi 
fa attività politica: don Tarn è un lefebvriano, 
corrente scismatica scomunicata da Giovanni Pa¬ 


olo II; Barsella ha abbandonato la tonaca per 
l’impegno diretto nelle mobilitazioni arcobaleno. 
Alle spalle storie diverse. Gino Barsella è impegna¬ 
to sul fronte del pacifismo cattolico, dalle missioni 
in Sudan e Kenya al G8 e alla marcia Perugia-As¬ 
sisi. Coordinatore della campagna «Sdebitarsi», 
amico di padre Zanotelli e di Terzani, predica 
una Chiesa più vicina al popolo no global. Don 
Tarn è vicino a Porza Nuova di Roberto Eiore, la 
sua tonaca - dice - è «una camicia nera diventata 
troppo lunga». Ad aprile ha celebrato a Cremona 
la messa commemorativa per Mussolini (nonno) 
e Earinacci, predica «un cristianesimo più forte 
contro questo Islam». 

Tutti e due nel giornalismo. Barselli ha diretto 
fino all’anno scorso la rivista Nigrizia, voce del¬ 
l’Africa con centinaia di missionari-collaboratori. 
Don Tarn è direttore del quadrimestrale Docu¬ 
mentazione sulla Rivoluzione nella Chiesa, che 
si occupa della «pseudo-restaurazione» dopo il 
Concilio Vaticano II e della «stampa liberale e 
social-comunista che applaude Papa e vescovi». 


po stesso individuale e collettivo. 
L’obiettivo è quello di promuovere un 
più alto livello di salute per tutti». 

Per cercare di capire meglio: su 
cos’era la sua tesi di laurea? 
«Sulle differenze di mortalità nella 
città di Roma in base alle condizioni 
sociali. Si individuava l’esistenza di que¬ 
ste differenze, le si analizzava e si indica¬ 
vano gli strumenti per promuovere una 
maggiore equità. E questo è stato il filo¬ 
ne principale in tutti i miei studi degli 
ultimi 50 anni». 

Il rapporto 
con Fimpe- 
gno nel- 
FUnione eu¬ 
ropea? 
«Finora l’Eu¬ 
ropa è stata fonda¬ 
mentalmente 
quella della mone¬ 
ta e delle merci. 
La svolta fonda- 
mentale che deve 
esserci in Europa 
è quella di favori¬ 
re uno stato socia¬ 
le più diffuso e 
più equo, di ga¬ 
rantire un livello 
di istruzione che 
raggiunga tutti, di 
dare un impulso 
notevole alla ricer¬ 
ca tecnico-scienti¬ 
fica e all’applica¬ 
zione della scien¬ 
za. E condivido 
l’idea di Ruffolo 
che oltre ai para¬ 
metri di Maastri¬ 
cht relativi all’in¬ 
flazione e al rap¬ 
porto tra pii e defi¬ 
cit pubblico ci 
debbano essere 
per ognuno di 
questi temi dei pa¬ 
rametri da rag¬ 
giungere». 

L’Italia sa¬ 
rebbe in re¬ 
gola da que¬ 
sto punto di 
vista? 

«Siamo tra gli ultimi posti. Perché 
da noi hanno prevalso correnti anti¬ 
scientifiche, ma soprattutto perché ne¬ 
gli ultimi decenni lo sviluppo dell’eco¬ 
nomia non ha avuto come forza trai¬ 
nante la ricerca. Negli ultimi anni que¬ 
sta situazione si è aggravata e si sono 
aggiunte due novità orrende: la polemi¬ 
ca ideologica contro la scienza, che ha 
come simbolo la decisione della signora 
Moratti di abolire Darwin dall’istruzio¬ 
ne di base, e la manomissione degli isti¬ 
tuti scientifici da parte del potere politi¬ 
co. Sono state create strutture e ordina¬ 
menti che pongono sotto sorveglianza 
le attività scientifiche del paese. Ma il 
bavaglio non ha mai prodotto cono¬ 
scenze». 

Lei ebe non lo è, ebe ne pensa dei 
politici di professione? 

«Credo che ci debbano essere i poli¬ 
tici di professione. Quello che però giu¬ 
dico pericoloso, è che la politica come 
professione diventi un elemento diffu¬ 
so, che non ci sia più attività istituziona¬ 
le 0 di rappresentanza che non sia rimu¬ 
nerata. Ma soprattutto che i politici la¬ 
vorino per i politici e che si stia perden¬ 
do un rapporto stretto tra i cittadini e la 
politica». 

C’è bisogno di uno 
Stato sociale più 
diffuso e più equo 
Più equilibrio tra etiea 
e scienza, ambiente 
e sviluppo 


» 


- Mandato d’arresto europeo E 

il primo punto in votazione do¬ 
mani. La maggioranza, attra¬ 
verso il presidente della com¬ 
missione Giustizia Gaetano Pe¬ 
corella, è stata costretta giove¬ 
dì scorso a chiedere un rinvio 
dell’esame dopo aver rischiato 
più volte di essere battuta. Le 
spaccature e le assenze della 
Cdl dimostrano la scarsa con¬ 
vinzione sul provvedimento: la 
maggioranza non riesce a ri¬ 
spettare gli impegni suH’orga- 
nizzazione dei lavori della Ca¬ 
mera, con continui rinvi! e cam¬ 
biamenti motivati dagli aspri 
contrasti al suo interno. Atteg¬ 
giamento duramente condan¬ 
nato dal vice presidente del 
gruppo Ds Renzo Innocenti: 
«Non è possibile infatti accam¬ 
pare la scusa della migliore ri¬ 
scrittura di un emendamento, 
dopo che commissione e Aula 
ne hanno discusso per mesi». 

- Per l’Africa L’opposizione chie¬ 
de con una mozione di racco¬ 
gliere la sfida per superare il 


agenda 

Camera 


divario fra il nord e il sud del 
mondo. Al al governo si chiede 
di dare piena attuazione all’az¬ 
zeramento del debito dei Paesi 
più poveri, approvato dal Parla¬ 
mento nel 2000 e di riconosce¬ 
re ai Paesi africani il diritto di 
proteggere i loro prodotti e i 
loro mercati. Il documento ri¬ 
chiama la necessità di contra¬ 
stare le cause profonde dei 
conflitti interni e di rompere, 
quindi, il «circolo vizioso che 
condanna centinaia di milioni 
di persone a lottare per la so¬ 
pravvivenza»; e ricorda che gli 
aiuti all’Africa sono dimezzati 
dal crollo del muro di Berlino a 
oggi, da 24,4 miliardi di dollari, 
a 12,2. 

- Certificazioni Soa È all’ordine 
del giorno in Aula la conversio¬ 
ne di un decreto relativo alle 
certificazioni rilasciate dalle So¬ 
cietà Organismi di attestazione 


(Soa), i cui obiettivi sono condi¬ 
visi dall’opposizione. Il gover¬ 
no ha dovuto correggere però 
il testo inizialmente predispo¬ 
sto, pesantemente criticato in 
commissione. «Cerano impre¬ 
cisioni tali - ha detto il deputa¬ 
to ds Mauro Chianale - da pre¬ 
giudicare la corretta applicazio¬ 
ne delle nuove norme». 

- Codice penale In Aula da oggi 
un provvedimento approvato 
dal Senato che interviene sul 
codice di procedura penale. Le 
nuove norme tendono ad age¬ 
volare la concessione della so¬ 
spensione condizionale della 
pena. 

- Indicizzazione automatica re¬ 
tribuzione Torna in Aula la pro¬ 
posta di legge di Rifondazione 
sull’indicizzazione automatica 
delle retribuzioni. Per i Ds il 
provvedimento individua un 
problema giusto, per affronta¬ 
re il quale occorrono però stru¬ 
menti più efficaci. 

(a cura di Piero Vizzani) 


- Iraq C'è la pressante richiesta dell' 
opposizione di un dibattito imme¬ 
diato in aula, a cui governo e mag¬ 
gioranza hanno risposto negativa- 
mente, e un'indistinta assicurazio¬ 
ne del Presidente del consiglio di 
un suo intervento entro maggio. 

- Pensioni Da due anni il ddl di dele¬ 
ga al governo per la (contro)rlfor- 
ma delle pensioni giace In Senato. 
I rinvi! non si contano, causa In¬ 
certezze e divisioni nella Cdl e nel¬ 
l’esecutivo. L'ultimo ha fatto slitta¬ 
re il voto finale da domanl,a giove¬ 
dì mattina. Colmo d'ironia, dopo 
aver traccheggiato per anni, ora si 
sono contingentati i tempi. Doma¬ 
ni e mercoledì, votazione sugli 
emendamenti. 

- Decreti Approvata la Gasparri, la 
maggioranza è in libera uscita. 
Nelle ultime due sedute II numero 
legale è mancato 13 volte. Da qui, 
l'incredibile ingolfamento di tanti 
provvedimenti, la cui discussione 
ed continua a slittare. I decreti sul 
personale della scuola e l'inizio 
del prossimo anno scolastico; sul- 
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la pirateria telematica e le norme 
sulle società sportive dilettantisti¬ 
che; sulla sicurezza per le grandi 
dighe. Sono nuovamente In calen¬ 
dario per questa settimana, a par¬ 
tire da domani. 

- Nuove province L'esame dei ddl 
che istituiscono tra nuove provin¬ 
ce (Monza e Brianza; Fermo e Bar- 
letta-Trani- Anùria), già approvati 
dalla Camera, non è terminato in 
commissione. Va in aula, da do¬ 
mani sera (dalle 19,30 alle 21,30) 
senza relazione né relatore. Forse 
In settimana II voto finale. 

- Seggi vacanti II ddl, già approva¬ 
to a Montecitorio, che stabilisce 
alcune norme per l'assegnazione 
dei seggi alla Camera, è in calen¬ 
dario da settimane. Se ne riparla 
mercoledì. Il problema nacque dal¬ 
la mancata assegnazione a Fi, per 
i pasticciacci sulle liste civetta, di 
11 seggi. La questione potrebbe 


tornare d'attualità, se saranno elet¬ 
ti al Parlamento europeo alcuni 
candidati azzurri, deputati naziona¬ 
li. Se optassero per l'Europa, pro¬ 
vocherebbero un possibile altro 
caso di seggi non attribuibili alla 
Camera. 

- Mozioni II centrosinistra ha pre¬ 
sentato una mozione sulla Rai do¬ 
po le dimissione di Lucia Annun¬ 
ziata. Non è stata ancora calenda- 
rizzata. Restano in programma 
quelle su lingua blu. Mezzogior¬ 
no, ricerca scientifica e Birmania. 

- Mobbing La commissione Lavoro 
prosegue l'esame delle dieci pro¬ 
poste di legge sul mobbing. Si 
cerca di ovviare all'assenza, nel 
panorama giuridico, di una norma 
specifica. Il mobbing è una situa¬ 
zione in cui una persona viene si¬ 
stematicamente maltratta moral¬ 
mente 0 comunque vessata In cir¬ 
costanze legate al lavoro, con un' 
esplicita 0 Implicita minaccia alla 
sua sicurezza, alla salute e al suo 
patrimonio professionale. 

(a cura di Nedo Canetti) 


Berlusconi andrà 
negli Stati Uniti 
il 19 maggio 

Per ritirare un premio dei Son of 
Italy, organizzazione di 
italo-americani, il presidente del 
Consiglio sarà a Washington il 19 
maggio. Potrebbe incontrare il 
presidente Bush e non è escluso che 
il presidente Usa presenzi alla 
consegna del premio. 

Poi Bush volerà in Europa per 
partecipare, il 6 giugno, alle 
celebrazioni dello sbarco in 
Normadia, e il 4 sarà a Roma. 
Contro la sua presenza e contro la 
guerra in Iraq è già in 
preparazione una manifestazione 
a Roma. «Io ci sarò - ha detto il 
neo presidente del partito della 
Sinistra europea. Fausto Bertinotti 
- La tortura non è separabile dalla 
guerra, i torturatori non sono 
quattro malati. E allora bisogna 
testimoniare che noi 
apparteniamo a un altro mondo». 
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MILANO «La Rai è una schifezza. Siamo 
arrivati al limite massimo. Neppure i 
Paesi africani sono arrivati a tanto». Pa¬ 
rola di Dario Po. L’amara conclusione 
del premio Nobel è stata pronunciata 
ieri pomeriggio nel corso della manife¬ 
stazione organizzata dalla Cgil-Slc, da¬ 
vanti alla sede Rai 


1 

LA RAI fuorilegge 

Un migliaio di cittadini a corso Sempione 
convocati dai sindacati di giornalisti e tecnici 
Preoccupa, tra le ultime nomine quella 
del direttore della Padania, Gigi Monealvo L 


La testimonianza del premio Nobel: 
un bigliettino, e poi la censura per 16 anni 

Se ne vada il Cda, tomi Sabina Guzzanti 
. e il pluralismo dell’informazione 


di corso Sempio- 
ne, dove si sono 
dati appuntamen¬ 
to in un migliaio 
per protestare 
«non contro que¬ 
sto e quel dirigen¬ 
te appena nomi¬ 
nato», ma contro 
l’intero metodo 
usato per le nomi¬ 
ne, una vera e pro¬ 
pria «occupazio¬ 
ne» caratterizzata dal «conflitto di inte¬ 
ressi», come ha detto Don Gino Rigol- 
di, cappellano del carcere Beccaria. Da¬ 
rio Po ha concluso la manifestazione 
parlando dal palchetto allestito nelle vi¬ 
cinanze della Rai, raccontando la sua 
ben nota esperienza televisiva: «Sono 
nato in questo palazzo, sono entrato 
per la prima volta a 21-22 anni. Ma già 
mi ricordo che a uno dei primi spettaco¬ 
li proposti e accettati arrivò un biglietto 
al produttore e al regista con su scritto: 
“basta Po”. Questa fu una censura vio¬ 
lenta, ma ne ho avute altre anche ai 
tempi di Canzonissima. P in seguito a 
queste censure sono rimasto per 16 an¬ 
ni escluso dalla televisione». Per questo, 
al pubblico che lo ascolta, Po ha messo 
tutti suU’awiso: «Quando sento dire 
dalla gente “rivogliamo la Rai di una 
volta”, dico di no, visto quello che è 
successo». 

Insomma il problema non è quello 
di un ritorno al passato, ma quello di 
conquistare una vera e propria demo¬ 
crazia nel contesto radiotelevisivo e in¬ 
formativo più generale. Per Dario Po è 
ad esempio scandaloso che daU’infor- 
mazione Rai sia totalmente censurata 
ogni vicenda che riguarda direttamente 
Berlusconi e i suoi amici in materia giu¬ 
diziaria. La recentissima condanna di 
DeU’Utri è passata sotto silenzio. 
«Quando Bruno Vespa organizzerà una 
trasmissione per elencare tutte le vicen¬ 
de giudiziarie di Berlusconi sarà il giudi¬ 
zio universale». Così Po promette: «Be¬ 
co: io e Franca mai più in Tv se non ci 
sarà il giudizio universale». Dopo aver 
caldeggiato la «riassunzione» di Sabina 


Con Usigrai, Cdr, Rsu 
Loris Mazzetti 
Giuseppe Cedema 
Nando Dalla Chiesa 
Scaramucci, Penati 
don Rigoldi 


Dario Fo: «La Rai è una schifezza» 

Dopo l ultima lottizzazione sit-in davanti alla sede di Milano. Che rischia la «padanizzazione» 







Dario Fo durante la manifestazione di ieri contro l'attuale politica della RAI davanti a sede milanese della tv di Stato 


Foto di Francesco Corradini/tamtam 


» 


Vìntervista 

Liliana Cavani: «Saccà 
mente. E ci censura» 


I l eda della Rai ha già approvato la fiction su de Gasperi 
e in quella delibera «cera il nome di Liliana Cavani 
come regista»: parola di Marcello Veneziani. Ma la pole¬ 
mica cresce. «La Rai non può tacere sulFincredibile 
“sgradimento” per Liliana Cavani come regista del fiction 
su Alcide De Gasperi - dice il Ds Giuseppe Giulietti - In 
Vigilanza, il direttore Saccà aveva negato, addossandone 
la responsabilità alla produzione. La produttrice Claudia 
Mori addebita alLAzienda la responsabilità politica di aver 
avversato la scelta di una regista seria colta e libera come 
Liliana Cavani». Del resto, «un' azienda che ha già cancella¬ 
to i Biagi, i Santoro, le Guzzanti, i Freccero, i Luttazzi, e 


tanti altri e che è arrivata a mandare in differita il concerto 
del 1 maggio, può certo tentare di imbavagliare Liliana 
Cavani». Giulietti si augura che la Rai dia il via libera alla 
regista. Altrimenti, dice, la Vigilanza ascolti la produttrice 
e la regista e ne tragga le conseguenze». Dal sito di Articolo 
21 (www.articolo21.com) riprendiamo un’intervista a Lilia¬ 
na Cavani. 

Signora Cavani, si può parlare di censura vera e pro¬ 
pria? 

11 problema, a detta di Saccà, è che sia io a dirigerla, oltre 
all’argomento. Pertanto, si può solo chiamarla censura. L’argomento 
è delicato e il fatto che sia stata chiamata io a dirigerla ha aggravato la 
cosa. Claudia Mori è stata pregata varie volte di cambiare regista. Ma 
la cosa di per se è assurda, perché il progetto è nato con la mia regia e, 
quindi, si tratta di una scorrettezza sconcertante richiedere di cambia¬ 
re regista. Se questo non è censura, allora non so cosa sia. 

Forse è scomodo ricodare il vero De Gasperi, visto che 
a lui spesso si paragona Berlusconi? 

Nessuno dice questo. Hanno detto semplicemente che l’argo¬ 
mento è delicato e che io non sono adatta a dirigerlo. Oltre a questo 

il ritratto 


non vado e mi sembra sia sufficiente. 

Reputa attuale il messaggio politico di De Gasperi? 

È attualissimo, purtroppo ignorato ai più. È forse il leader più 
importante che abbiamo avuto nel XX secolo, che però resta poco 
conosciuto. Quello che conosciamo veramente della persona umana 
e politica lo dobbiamo alla figlia. Maria Romana, che ha scritto due 
libri, il più bello dei quali è “De Gasperi uomo solo”. Questa ignoranza 
su De Gasperi è, purtroppo, diffusa anche nella sinistra. Credo, 
comunque, poco nel valore di questa polemica, tanto nessuno cono¬ 
sce il valore di questo personaggio e quindi non si avrà il coraggio e la 
competenza minima di difendere questa iniziativa, questo progetto. 

Come pensa che possa sbloccarsi questa situazione? 

Dipende da quello che può fare l’opposizione. La Commissione 
di Vigilanza si è per ora limitata a sentire Saccà, che ha detto una 
bugia, perché non ha rivelato quello che ha sempre comunicato alla 
produttrice. 0 la Vigilanza vigila o altrimenti è meglio che vada a 
casa. Nessuno mi ha finora telefonato o ha chiamato la produttrice, 
per sapere se le risposte di Saccà erano corrette. Mi auguro, comun¬ 
que, che la Vigilanza faccia il suo dovere, anche se è tanto debole. 

(da www.articolo21.com) 


Guzzanti, «ignobilmente censurata», 
l’ultimo affondo è per i dirigenti Rai: «Il 
livello culturale dei rappresentanti della 
proprietà e dei membri del Cda non ha 
niente a che fare con la tv. L'unica spe¬ 
ranza è che salti tutto per aria». 

Prima del premio Nobel aveva par¬ 
lato, fra gli altri, anche Roberto Natale, 
segretario nazionale deU’Usigrai, il sin¬ 
dacato nazionale dei giornalisti della tv 
pubblica che ave¬ 
va fatto il punto 
sulle recenti nomi¬ 
ne e sulla gestione 
complessiva della 
Rai: «Quello che è 
scandaloso, è il cri¬ 
terio di spartizio¬ 
ne. Dobbiamo 
mantenere una 
differenziazione 
da Mediaset e una 
distanza dalla poli¬ 
tica». Quindi do¬ 
po aver respinto l’idea di «trasformare 
la sede di Milano in una succursale le¬ 
ghista», prima con la nomina di Massi¬ 
mo Ferrario (ex presidente della provin¬ 
cia di Varese per il Carrocio) e ora con 
quella del direttore della Padania, Gigi 
Moncalvo, Natali ha detto di non essere 
«contrario al trasferimento di Raidue a 
Milano, in un’ottica di una ramificazio¬ 
ne dell'azienda sul territorio perchè 
non è un dogma che la Rai resti tutta a 
Roma in cambio deU'impoverimento 
dei centri di produzione locali». 

Ma ha anche precisato: «Tuttavia le 
recenti nomine varate dal Cda, su pro¬ 
posta del direttore generale Flavio Cat¬ 
taneo e il progetto di trasferire la secon¬ 
da rete di Stato a Milano «non hanno 
un connotato di un'operazione editoria¬ 
le ma di un ulteriore e pesante atto di 
lottizzazione e spartizione della Rai». 
Sulla legge Gasparri: «Non ci piace per¬ 
chè rischia di fare dei nuovi 9 membri 
del Cda altrettanti fiduciari dei partiti». 

La posizione di Natali ha integrato 
il comunicato della Cgil, in cui si legge: 
«Il penoso spettacolo della riunione del 
Cda della scorsa settimana culminato 
con quel diluvio di nomine e con le 
dimissioni di Lucia Annunziata dimo¬ 
stra come le forze politiche della mag¬ 
gioranza stiano cercando di comprarsi 
a vicenda attraverso scambi di poltro¬ 
ne». Infine: «Si compra e si vende di 
tutto. Quello che fa impressione è l'in¬ 
coscienza con cui le forze di governo 
trattano per i propri fini le proprie real¬ 
tà produttive con disprezzo per qualun¬ 
que forma di democrazia. Vanno ferma¬ 
ti prima che sia troppo tardi». 


E il processo 
DeirUtri? La Tv 
ha deciso che nessuno 
deve sapere della 
eondanna a 2 anni 
per estorsione 


» 


Moncalvo, il «padano» in carriera che divide la Lega 


Carlo Brambilla 


A rrivò alla guida della Padania 
col cipiglio del «direttore cam¬ 
bia tutto». Gigi Moncalvo, neonomi¬ 
nato capostruttura Rai, è fatto così: 
procura e si procura scontri e pole¬ 
miche pur di far parlare di sé ed 
essere oggetto di grandi attenzioni, 
secondo un copione collaudato in 
anni di carriera giornalistica. Un co¬ 
pione che non cambiò nemmeno 
sotto le bandiere della Lega, nemme¬ 
no sotto l’occhio vigile di Umberto 
Bossi. Appena insediato entrò subi¬ 
to in rotta di collisione col comitato 
di redazione: esautorazioni e sposta¬ 
menti più o meno ingiustificati di 


giornalisti da questo a quel settore. 
Poi non delegò più nessuno a intervi¬ 
stare Bossi, col capo ci parlava lui e 
basta, e si distinse per una maniacale 
attenzione, firmando corsivi a cate¬ 
na, per tutto ciò che riguardava la 
Rai, fino al punto di definire la trup¬ 
pa televisiva di Milano come una 
«massa di comunisti». 

Ma lo scontro duro arrivò l’estate 
scorsa, quando decise di andare al¬ 
l’attacco nientemeno che del mini¬ 
stro Roberto Maroni, pubblicando 
un velenoso corsivo contro il sottose¬ 
gretario al Welfare, Maurizio Sacco¬ 
ni, accusato senza tanti giri di parole 


di favorire incarichi e carriera della 
moglie. Maroni definì quell’uscita 
una «vergogna inaccettabile» e chie¬ 
se a Bossi l’immediato licenziamen¬ 
to di Moncalvo: «O lui o io». Il lea¬ 
der venne colto di sorpresa e preferì 
prendere tempo. Costrinse Moncal¬ 
vo a chiedere scusa, ma di fatto non 
venne rimosso, anche perché non 
erano a portata di mano soluzioni 
convincenti per la direzione della Pa¬ 
dania e anche perché Moncalvo non 
è un cane sciolto alTinterno della 
struttura leghista. Così, sorretto dal 
segmento editoriale leghista, che fa¬ 
ceva capo all’ex presidente del Car¬ 


roccio Stefano Stefani e appoggiato 
dal coordinatore delle segreterie le- 
ghiste e vicepresidente del Senato Ro¬ 
berto Calderoli, Gigi Moncalvo tor¬ 
nò dalle ferie ancora saldamente in 
sella alla Padania, anche se la sua 
direzione era ormai segnata. Prima 
o poi avrebbe dovuto mollare il 
bunker giornalistico di via Bellerio. 
Invitato fìsso al processo del lunedì 
di Biscardi, Moncalvo cominciò a ri¬ 
tagliarsi un ruolo pubblico più «na¬ 
zionale», visibile e moderato. Forse 
anche per far dimenticare le violente 
e ripetute prese di posizione del gior¬ 
nale, spesso contestate perfino da 


Umberto Bossi. Clamoroso in que¬ 
sto senso fu l’episodio dei tifosi di 
calcio della Roma che manifestaro¬ 
no sotto la sede della Federcalcio, 
guidati dalla moglie del presidente 
Sensi. Vennero amenamente defini¬ 
ti: «Fannulloni e burini che contesta¬ 
no Galliani». Bossi fu costretto a rila¬ 
sciare una dichiarazione pubblica di 
scuse al presidente della Roma Fran¬ 
co Sensi. 

Ecc,Moncalvo è fatto così. Scatena 
polemiche velenose, ma è anche at¬ 
tento a non fare terra bruciata attor¬ 
no a sé. Ciò spiega i suoi legami con 
la corrente filoberlusconiana interna 


al Carroccio. Ed è stata probabilmen¬ 
te questa sua cura a lanciarlo nella 
galassia della Rai. Insomma Moncal¬ 
vo era sì diventato scomodo alla Pa¬ 
dania, ma era anche una pedina da 
manovrare per gli equilibri di potere 
interni. La lunga malattia di Bossi ha 
favorito la sua ascesa. E lo si è capito 
quando Moncalvo scrisse proprio a 
rUnità per smentire l’accusa di «esse¬ 
re ormai diventato un ospite fìsso 
del talk show condotto da Antonio 
Socci». Smentì a suo modo, attaccan¬ 
do un altro leghista: Antonio Mara¬ 
no, allora direttore di Raidue. Vale 
la pena di ricordare quelle parole. 


Spiegò Moncalvo: «Non è vero che 
vado sempre ad Excalibur. Preferi¬ 
sco andare da Biscardi e rifiuto gli 
inviti di tutti i programmi di quella 
rete Rai, dato che non voglio avere 
niente a che fare con il direttore del¬ 
la stessa». E perché mai? Ecco la ri¬ 
sposta: «Nutro forti perplessità sulla 
linea editoriale della settima rete ita¬ 
liana. Linea riassumibile nell’uso di 
vailette e marchette. E spero che 
qualcuno ponga finalmente un argi¬ 
ne a tutto questo», finale: Marano 
non c’è più e Moncalvo sarà proba¬ 
bilmente capostruttura della Rete 
«vallette e marchette». 



Da terra di emigrazione 
a paese d’accoglienza. 

L’Italia per un secolo è partita 
a cercare fortuna altrove richiamata 
da un Nord che era l’America 
0 Milano, il Belgio o l’Australia. 

A un certo punto, 
alla fine degli anni Settanta, 
è l’Italia a diventare il Nord 
per altre popolazioni in cerca 
di una vita diversa, forse migliore. 

Un taccuino di appunti lungo il difficile 
e accidentato percorso 
di questa trasformazione. 
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MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massino d Azeglio 60, Tel. 011,6665211 
ALESSANORIA, via Cavour 58, Tel. 0131,445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel, 0165,231424 
ASTI, c,so Dante 80, Tel, 0141,351011 
BARI, viaAmendola 166/5, Tel, 080,5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel, 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del BorgolOI/a, Tel. 051,4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070,308308 
CASALE MONF.TO, via Corte dAppello 4, Tel, 0142,452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel, 095.7306311 
CATANZARO, via M, Greco 78, Tel, 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Glolitti21bls, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055,6821553 
GENOVA, via DAnnunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322,913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel, 0832,314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049,8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091,6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel, 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522,368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06,4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39,Tel, 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161,250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALLVFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00114,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18,00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel, 06.69,646,395 

Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


È mancato all’affetto dei suoi cari 

COSIMO PERNA 
(Cocu) 
anni 79 

funerali a Torino in forma civile 
martedì 11 c.m. partendo dall’abita¬ 
zione, via degli Abeti 45/B per Bora- 
rio telefonare al n. 011/2622578. 

Torino, 8 maggio 2004 

Impresa Funebre Roletto 
Via Roma 16 
10040 Davento (To) 

Roberto, Bettina, Erancesco e Da¬ 
niela Monteforte sono vicini con 
fraterno affetto al caro Walter, alla 
moglie Chiara e al figlio Tommaso 
colpiti dalla scomparsa della cara 
mamma 

ANNA LIBERATI 
vedova TOCCI 
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Adriana Comaschi 


Sembrano ancora più giovani dei loro 
14, 15 e 16 anni, arrivano dal Sud 
America, sono adolescenti lavoratori: 
ma a sorpresa quella che raccontano 
non è una storia di sfruttamento e 
dolore. «All’Europa chiediamo di 
non criminalizzare il lavoro minorile 
- spiegano -, “salvando” quello svolto 
in condizioni dignitose, che permette 
a noi e alle nostre famiglie di vivere. 
Perché il vero nemico, per noi ma 
anche per gli adulti nei nostri paesi, è 
la povertà». 

Lisandro, Angie, Edwin e Purità 
sono rappresentanti dei Ninos y Ado- 
lescentes Trabajadores (Nats), eletti 
da ragazzi e bambini come loro. Con 
altri 26 delegati hanno da poco parte¬ 
cipato a un incontro mondiale - il 
primo in Europa - dei movimenti au¬ 
togestiti di bambini lavoratori, a Berli¬ 
no. Una rete di associazioni che riuni¬ 
sce almeno 50 mila piccoli lavoratori 
tra Asia, Africa e America Latina: 14 
mila solo in Perù, dove questi movi¬ 
menti sono nati nel 76; in Asia risal¬ 
gono alla fine degli anni ‘80, attivi 
soprattutto come sindacati, in Africa 
la rete Majet riunisce 24 Paesi. Chie- 


Oggi a Firenze il Children’a World Congress on Child Labour. «Chiediamo più diritti, per tutti. E arrivato il momento di ascoltarci» 

La carica dei «ninos» lavoratori: mai più sfruttamento 


dono il diritto a lavorare, e insieme 
quello a un’istruzione e a una sanità 
gratuita: nel mondo da cui vengono 
per loro non si contraddicono. Ma 
anche di partecipare alle decisioni sul¬ 
le questioni che li riguardano. 

Eppure le loro ragioni raramente 
hanno trovato asilo nel «Primo mon¬ 
do». ItaliaNats è l’associazione nata 
per aiutarli, «vincendo quello che per 
noi è un tabù culturale: l’idea che non 
tutto il lavoro minorile sia da condan¬ 
nare», recita un documento della rete, 
a cui aderiscono molti centri o Botte¬ 
ghe del commercio equo e solidale. 
Lisandro, Angie, Edwin e Purità vor¬ 
rebbero portare la loro esperienza al 
Children’s World Congress on Child 
Labour, che si apre oggi a Eirenze e in 
cui verrà ribadita la linea dell’Organiz¬ 
zazione internazionale del lavoro, se¬ 
condo cui i bambini non possono la¬ 
vorare prima dei 15 anni (e fino ai 18 
nel caso di lavori pesanti). Ieri anche 


il Papa ha inviato il proprio saluto al 
Congresso, ricordando come «pur¬ 
troppo, tanti bambini nel mondo so¬ 
no privi dell'istruzione primaria, e fi¬ 
niscono per essere sfruttati come ma¬ 
nodopera». 

Ma oggi loro quattro, Lisandro, 
Angie, Edwin e Purità, a Eirenze non 
sono stati invitati. Invece sono passati 
da Vicenza, Bologna, Roma, Pontede- 
ra (Pi). Per spiegare che chi condanna 
il lavoro minorile senza distinzioni, 
ragiona su parametri occidentali che 
ignorano - volenti o meno - la loro 
quotidianità: «È assurdo che a Eirenze 
ci siano ministri, studiosi, organizza¬ 
zioni deU’Onu - ragiona Lisandro 
Guevara, 16 anni, peruviano di Lima 
- ma che non possano dire la loro i 
diretti interessati». Lui ha iniziato a 8 
anni a dare una mano allo zio panet¬ 
tiere, mestiere che fa «ufficialmente» 
da quando ha 11 anni, in mezzo tutta 

Un bambino all’interno di una pelletteria Foto di isabella Balena/Sintesi una serie di lavoretti di strada. Il suo 



messaggio è forte: no allo sfruttamen¬ 
to nel lavoro, «ma non solo per noi 
ragazzi, chiediamo più diritti per tutti 
e per noi quello a lavorare, se lo voglia¬ 
mo. Ma nessuno viene a chiederci la 
nostra opinione». 

Angie Plazas, coetanea colombia¬ 
na di Bogotà, è contenta di sè: «Lavo¬ 
ro da quando avevo 5 anni, badavo a 
dei bambini, aiutavo a fare le pulizie, 
riciclavo, cioè raccoglievo la spazzatu¬ 
ra per strada e la vendevo a imprese 
che riciclano». AIO anni «comincia a 
organizzarsi», come dice lei, in gruppi 
di bambini lavoratori a livello di quar¬ 
tiere. A 13 anni per migliorare la sue 
condizioni si mette in società con del¬ 
le amiche per produrre biglietti di au¬ 
guri. Così ora le basta lavorare per tre 
sere la settimana, 9 ore in tutto, quel¬ 
lo che guadagna lo divide «in modo 
equo» con le amiche e dà un contribu¬ 
to alla famiglia. La mattina va a scuola 
«e se non lavorassi non potrei permet¬ 
termelo, ho 7 fratelli». «Chi dice che 
se un bambino lavora non può studia¬ 
re mente - sbotta Lisandro- io lavoro 
tre giorni alla settimana, 12 ore, e va¬ 
do a scuola tutti i giorni. E in Perù il 
nostro movimento organizza scuole, 
per bambini lavoratori e non, con ora¬ 
ri che si adattano alle loro esigenze». 



Stefano Caselli 


TORINO Erano davvero brutte le tor¬ 
ri di via Artom, zona Mirafìori Sud 
di Torino, periferia tradizionalmen¬ 
te degradata, il Comune di Torino le 
ha fatte saltare a dicembre. Esempio 
di edilizia popolare anni sessanta, 
servivano da dormitorio causa emer¬ 
genza immigrazione. Ora l'emergen¬ 
za è cambiata, si chiama ambiente e 
anche le frontiere dell'edilizia popo¬ 
lare si adeguano. Sta nascendo a Vi- 
novo (To) il primo esempio di casa 
Atc (ex lacp) interamente realizzata 
secondo i principi della bioarchitet¬ 
tura. È il «Modello 2006», il prototi¬ 
po abitativo per il futuro del villag¬ 
gio Olimpico di Torino riconvertito 
ad area residenziale. 

Modello Olimpiade Orienta¬ 
mento degli edifìci, pannelli solari e 
fotovoltaici, serre sui balconi rivolti 
a sud, tetti in erba per restituire il 
verde sottratto al terreno, serbatoi 
per la raccolta delle acque piovane, 
pavimenti e rivestimenti in materiali 
ecologici. Non è un depliant new 
age ma una nuova frontiera di edili¬ 
zia ecosostenibile diffusa, soprattut¬ 
to, nel Nord Europa e ancora speri¬ 
mentale in Italia. 

Il progetto di Vinovo (finanzia¬ 
to dall'Ue e realizzato dall'Atc di To¬ 
rino con Toroc e Environment 
Park) prevede la realizzazione di due 
edifìci gemelli, uno costruito secon¬ 
do i criteri tradizionali, l'altro secon¬ 
do bioarchitettura. Obiettivo dell' 
esperimento, valutare il risparmio 
energetico (ma anche di salute) ga¬ 
rantito dalle nuove tecnologie, dal 
30 al 50% secondo i progettisti. 


Materiali che costano 
in media il 25% in più 
di quelli tradizionali 
Spese che vengono 
ammortizzate nel giro 
di 3-4 anni 
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Pannelli solari sulla terrazza di un palazzo 


Gli appartamenti «bio» del «Mo¬ 
dello Torino 2006» saranno protetti 
dall'inquinamento chimico e biologi¬ 
co grazie aH'utilizzo di particolari ri- 
vestimenti isolanti, di solai in legno 
e cemento, muri a cassa piena (e 
non a mattoni «bucati») per l'isola¬ 
mento acustico e termico. Il rispar¬ 
mio energetico passa per l'energia 
solare. Pannelli solari e fotovoltaici 
sui tetti-giardino per il fabbisogno 
di acqua calda ad uso domestico e 
per il riscaldamento a pannelli ra¬ 
dianti (niente termosifoni) sotto il 
pavimento; serre sulle facciate espo¬ 
ste a sud, per catturare il calore du¬ 
rante l'inverno e trasferirlo per con¬ 
duzione agli altri ambienti. Il siste¬ 
ma delle serre, esente da combustibi¬ 
li, può coprire fino al 25% del fabbi¬ 
sogno termico annuale. 

AH'esterno, lamelle di legno a de¬ 
coro delle facciate, aperte d'inverno 
per riscaldare gli appartamenti, soc¬ 
chiuse d'estate per evitare il surriscal¬ 
damento delle serre. In legno anche i 
pavimenti, materiale esente da so¬ 
stanze volatili nocive. Infine il giardi¬ 
no, annaffiato dall'acqua piovana 
grazie a un impianto di recupero. 

Bio & business L'ostacolo inizia¬ 
le sono i costi: «I materiali "bio" - 


sostiene Giorgio Rosental, progetti¬ 
sta, direttore operativo e architetto¬ 
nico del "Modello 2006" - costano in 
media ri 25% in più di quelli tradizio¬ 
nali. Monitorando il consumo ener¬ 
getico dei due edifìci gemelli, contia¬ 
mo di rientrare nell'investimento 
nel giro di 3-4 anni, più il risparmio 
esponenziale per il futuro, conside¬ 
rando che l'obsolescenza dei materia¬ 
li si aggira tra i 30 e i 40 anni». Quan¬ 
to al massiccio uso del legno, a ri¬ 
schio di contraddizione ecologica, 
non è un problema secondo Rosen¬ 
tal: «Il legno si alleva, esistono fior di 
foreste costruite e piantate per que¬ 
sto utilizzo, con una produzione ci¬ 
clica intorno ai 20 anni». 

Il progetto di Vinovo («totale» 
perché interamente realizzato secon¬ 
do bioedilizia) non è l'unico di Atc. 
A poca distanza dalle ex torri di via 
Artom è quasi completato la «Torre 
delle Serre», nove piani per comples¬ 
sivi 49 alloggi costruiti con un mix 
di tradizione e innovazione. 

«L'ambiente - conclude Rosen¬ 
tal - è la grande sfida dei prossimi 
anni, altrimenti rischiamo di morire 
tutti asfissiati». Senza dimenticare 
che nessuno abbatterà mai questi pa¬ 
lazzi per problemi di estetica. 


con VUnità 

«L’Articolo», un quotidiano 
per le idee deEa Campania 

NAPOLI Un quotidiano per costruire opinioni e 
cultura. È questa Tambizione de VArticolo, il nuo¬ 
vo giornale per la Campania in edicola da mercole¬ 
dì prossimo. Otto pagine realizzate a Napoli e 
distribuite nella regione in «panino» con VUnità. 
L’accoppiamento dovrebbe durare sei mesi, poi 
L Articolo diventerà autonomo. Al giornale, che la 
domenica uscirà in edizione settimanale, si affian¬ 
cheranno un sito internet (www.larticolo.it) e di¬ 
verse iniziative collaterali: una collana di libri, 
videocassette, dvd. 

«Non si tratta del tradizionale giornale di parti- 


I I-.. iU^ lIicoìq. 

I- - 


L‘* pnrliU) rjjìScclK^ h Rn.s>nl no 



to, né della classica pagina di cronaca locale de 
VUnità - spiegano i responsabili del quotidiano - 
l’obiettivo è piuttosto quello di fare analisi dove 
gli altri fanno semplicemente cronaca» . Nessuna 
concorrenza dunque con gli altri quotidiani regio¬ 
nali, ma un nuovo modo per vivere e capire fat¬ 
tualità. 

I dodici giornalisti in redazione (Ilaria Perrelli, 
Massimiliano Amato, Carmine Bonanni, Pierluigi 
Boda, Giuliana Caso, Giulio Gargia, Fabio lanni- 
ciello, Antonio Mango, Gualfardo Montanari, An¬ 
tonio Montanaro e Daria Simeone) saranno af¬ 


fiancati da un gruppo di collaboratori tra cui figu¬ 
rano, sottolineano i promotori dell’iniziativa. Mi¬ 
chele Santoro, Carlo Freccero, Aldo Bonomi, Ser¬ 
gio Scalpelli, Carmine Donzelli, Derrick de Ker¬ 
ckhove, Carlo Borgomeo, Mario Raffa, Ermanno 
Rea ed Enrica Amaturo. A dirigerli sarà Pietro 
Greco, ischitano, giornalista scientifico de VUnità. 
Vicedirettore Stefano Porro. 

Per lanciare l’iniziativa L Articolo ha previsto 
oggi un «open day»: saranno aperti a tutti i lavori 
della redazione. «Un modo per avvicinare il gior¬ 
nale al suo pubblico». Mercoledì prossimo invece 
la presentazione ufficiale. Nella Sala Archimede 
della Città della Scienza interverranno il governa¬ 
tore della Regione Campania Antonio Bassolino, 
il sindaco di Napoli Rosa Russo lervolino, il condi¬ 
rettore de VUnità Antonio Padellaro e l’editoriali¬ 
sta del nuovo giornale Michele Santoro. Modere¬ 
rà l’incontro Pietro Greco, direttore responsabile 
de L Articolo. 


Reggio Emilia 

In 50 cercano il nonno 
della disabile uccisa 

C’è anche la Protezione civile sulle rive del torrente 
Enza, in questi giorni ingrossato dalle piogge, alla 
ricerca di Erancesco Bertozzi, il pensionato di 76 
anni, che gli inquirenti ritengono possa essersi tolto 
la vita dopo avere ucciso la nipote Elisa Ereschi, 
disabile psichica, soffocandola con due dite alla gola. 
Segnalazioni rimaste finora senza esito hanno fatto 
accorrere volontari del soccorso con vasto 
spiegamento di forze in vari punti dell’Enza, nel 
tratto che va da San Polo a Montecchio a Sant’Ilario. 
Sono all’opera una cinquantina di persone. Oltre ai 
volontari della protezione civile collaborano 
Carabinieri con le unità cinofile e il soccorso alpino. 
L’uomo è ricercato per omicidio. 

Oggi l’autopsia sul cadavere della ragazza. Il medico 
legale ha intanto confermato che la morte è avvenuta 
per soffocamento. 


Roma 

Gli negano metadone 
s’impicca nel Sert 

Aveva detto: «Se non mi date il metadone, esco di 
qui e mi ammazzo», ma gli operatori di un Sert 
romano non glielo hanno potuto fornire. La quantità 
prevista era stata infatti già data al tossicodipendente, 
40 anni, il giorno prima e così gli operatori hanno 
proposto un farmaco diverso. Il quarantenne - 
secondo la ricostruzione della polizia - è invece uscito 
e si è impiccato. 

Per uccidersi, nell'androne del palazzo del Sert, ha 
usato la cinghia dei suoi pantaloni attendendo un 
momento che non passava nessuno. Non era la 
prima volta che l’uomo tentava il suicidio e da 
diverso tempo veniva seguito dal Sert. 


Fecondazione 

Franca Valeri firma 
referendum Radicali 

Anche l'attrice Franca Valeri ha firmato per il 
referendum dei Radicali italiani contro la legge sulla 
fecondazione assistita. «È necessario - ha detto 
l’attrice al congresso del Partito radicale 
transnazionale dove è in corso una commemorazione 
del trentesimo anniversario del referendum sul 
divorzio - firmare contro questa legge. E poi - ha 
aggiunto - io firmerei contro tutte le leggi che sono 
state approvate negli ultimi tempi, tranne che contro 
quella che ha introdotto la patente a punti...». 

Per il referendum contro la legge sulla fecondazione 
assistita ieri ha firmato anche la stilista Anna Fendi. 


Se Fultimo mese è lungo un anno 


C / è la primavera che stenta, e i 
lavori di restauro dell'edifìcio 
scolastico. Gli operai che rumoreggia¬ 
no sui ponteggi, oltre le finestre. La 
pioggia che va e viene, le nubi che si 
addensano e la spada di un sole lonta¬ 
no, incerto, che le squarcia e scompa¬ 
re. 

La finestra è aperta, e c'è caldo e fred¬ 
do. La porta si spalanca e i fogli sulla 
cattedra e sui banchi della prima fila 
si sollevano, in un movimento im¬ 
provviso, un piccolo vortice che li so¬ 
spinge fuori, in direzione del mare. 
Una corrente d'aria e di pensieri. C'è 
una circolare da leggere e firmare, che 
mi viene consegnata da una bidella, 
una nuova, piccola e bruna, a cui qual¬ 
che giorno fa durante la ricreazione 
hanno rubato il portafoglio, che vidi 


piangere in cortile e guardarci tutti 
con rancore sommesso, e che ci fìssa 
ora con aria smarrita, intimidita, co¬ 
me se volesse chiedere a ognuno che 
cosa ci faccia, lei, qui. Un ragazzo in 
piedi è pronto ad uscire per andare in 
bagno, e di nuovo dal corridoio, in 
agguato, irrompe il vento, con la sua 
carezza che ci schiaffeggia. 

C'è la lezione. Ci prova a esserci. E i 
ragazzi insonnoliti che sbadigliano: in¬ 
quieti, distratti. Che cerco di persua¬ 
dere che la lettura, vedrete, più avanti 
si farà interessante, come un padre 
che inviti un figlio riluttante ad aprire 
la bocca e mangiare: vedrai, ti piacerà. 
Ma le teste sfuggono da sotto le mani: 
rivolte indietro, verso il compagno, 
verso il vetro, piegate sul banco; come 
i tasti di una tastiera da premere e far 


risuonare, che non reagiscono ai co¬ 
mandi. E interpellate: «Che avete?», 
rispondono aU'unisono con l'indolen¬ 
te, eloquente rivolta degli sguardi: ba¬ 
sta! Con le lezioni, le alzatacce di pri¬ 
ma mattina, i libri che pesano negli 
zaini, l'ansia di giungere in tempo, le 
lunghe ore in classe, l'attesa dell'ulti¬ 
ma campanella. 

Ai ragazzi, insofferenti, mostro la ma¬ 
no con l'indice alzato: ancora un me¬ 
se. Con un pizzico forse di sadismo, la 
compiaciuta perversione del carcerie¬ 
re, artefice e vittima del suo ufficio. 
Non è il caso, rammento, di iniziare 
fin da ora a contare i giorni, anche 
perché tanti di voi devono recupera¬ 
re, utilizzare quest'ultimo mese per 
salvare l'anno scolastico. All'improvvi¬ 
so, ma dev'essere l'aria, il vento, il mo- 


Luigi Calcila 



mento, mi sembrano tutti come sepa¬ 
rati, distanti, difesi da un filo spinato 
del quale si sono avvolti, per proteg¬ 
gersi e non farsi toccare, ignari delle 
ferite che in tal modo si procurano. 
Trincerati in un luogo in cui la solitu¬ 


dine si mescola all'arroganza, e l'insuf- 
ficienza si veste di orgoglio, di super¬ 
bia. 

Una classe anomala, un concentrato 
di situazioni ai limiti. Nel bene e nel 
male. 

C'è uno, ad esempio, che dice di fre¬ 
quentare la scuola solo «per le femmi¬ 
ne», perché prima ha avuto una ragaz¬ 
za fìssa, sì, ma ora è finita e quindi le 
ama tutte, come confessa, astioso e 
candido. 

Uno consegna i compiti in bianco, 
perché sostiene che anche quando 
scrive tanto «più di cinque non pren¬ 
de», e si dondola e ondeggia sulla se¬ 
dia tutto il tempo. Una ragazza forse 
studia o forse no, ma non ha mai il 
coraggio di farsi sentire, e arrossisce e 
abbassa la testa se la chiamo. Un'altra, 


distratta dall'hockey su prato, che fin 
da bambina pratica con successo, pre¬ 
sto andrà in tournée con la squadra in 
Russia. Uno medita di abbandonare, 
un altro l'ha già fatto da un pezzo. 

C'è una che legge molto, ma ha gusti 
selettivi ed è fin troppo determinata 
nelle sue scelte. Non è facile trovare 
ragazzi della sua età così tanto smanio¬ 
si di letture, ma in quei libri, in quei 
romanzi, è come se cercasse unica¬ 
mente qualcosa che la riguarda nell'in¬ 
timo, un riflesso amplificato e lumino¬ 
so del suo io. Un'orma di sé, una trac¬ 
cia da seguire per giungere ai segreti 
del suo animo. Come se la conoscen¬ 
za fosse una mappa del tesoro da deci¬ 
frare, e il tesoro fosse lei. 

Una si impegna e studia, così pare, 
ma nel ripetere sembra disorientata. 


in preda a una sorta di panico che le 
mette in moto la parola, compulsiva e 
automatica, e le paralizza il pensiero. 
Come se le parole, che i professori alla 
cattedra pretendono, avessero una na¬ 
tura autonoma, indifferente a un ordi¬ 
ne logico. Le parole che le affollano la 
mente quando, disciplinata, le scorre 
sulla pagina, e che qualcosa le impedi¬ 
sce di restituire, di organizzare. 

Le parole che noi stessi, forse, aU'ulti- 
mo scrutinio, non sapremo pronun¬ 
ciare, per rappresentare la singolare 
natura della classe, la ricchezza e le 
mancanze di ognuno. Quando, uno 
alla volta, presenteremo e scorreremo 
i profili dei ragazzi, traducendone il 
percorso nella fredda, cieca obiettività 
dei numeri. 

luigalel@tin.it 
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l’Unità 


08,30 Nuoto, camp. Europei Eurosport 


11,00 Tennis, Amburgo SkySport2 


13,00 Tennis, Roma torneo femm SkySport2 


12,25 Champions Weekend Eurosport 


15,30 Ciclismo, Giro d’Italia Rai3 


18,20 Sportsera Rai2 


20,30 Tg7 Sport La7 


20,30 Arti Marziali, Fight Club Eurosport 


21,00 Rugby, Zurich Premiership SkySportI 


22,45 Sport Time SkySportI 


GIRO 2000^ 


Otto milioni e ottocentomila euro per partire più tardi 


Gino Sala 


I eri il Giro è arrivato ad Alba che come tutti sanno è la 
capitale dei tartufi, solitamente innaffiati da un cele¬ 
bre vino rosso, cioè il Dolcetto. Ho chiesto al dottor Massi¬ 
mo Besnati, presidente delVAssociazione italiana dei medi¬ 
ci di ciclismo con Vincarico di seguire Pellizotti, Noè e gli 
altri rappresentanti deWAlessio Bianchi se il famoso tube¬ 
ro poteva entrare nella cena dei ciclisti. Risposta: «Potreb¬ 
be se proprio uno vuol togliersi lo sfizio, però io non lo 
consiglierei a causa della sua scarsa digeribilità». VItalia è 
piena di bellezze e di sapori e il Giro è un susseguirsi di 
incontri e di preziose conoscenze. Peccato che la carovana 
sia dominata dalla fretta, da un frenetico via vai. Dovreste 
vedere, per esempio, come lavorano gli operai che piantano 


e spiantano le transenne e tutto quanto concerne le varie 
impalcature. Sono loro i grandi faticatori. Terminata la 
tappa caricano i camion per raggiungere le località di 
partenza e di arrivo del giorno seguente. Braccia nerboru¬ 
te, gente che non perde un minuto, un perfetto sincronismo 
che accompagna una pesantissima opera. Non so quanto 
guadagnano, certamente meno di quanto meritano. Si 
curano che non vengano ostacolati dagli orari del Giro. 
Infatti permane la maledetta abitudine di cominciare tar¬ 
di le gare, il più delle volte al di là del tocco del mezzodì e 
di finirle dopo le cinque della sera. Protestano anche i 
meccanici e i massaggiatori, mugugnano i corridori che 
alzandosi alle otto del mattino per la prima colazione, 
vengono costretti a una attesa snervante prima di montare 
in sella. Orari stabiliti da mamma tivù e graditi dalVorga¬ 
nizzazione che Vanno scorso ha percepito otto milioni e 


lunedì 10 maggio 2004 


ottocentomila euro dalVente di Stato. Se prevalesse il buon¬ 
senso avremmo gli arrivi attorno alle 15 e ciò permettereb¬ 
be Vaso delle differite senza togliere nulla a nessuno, anzi 
migliorando un ambiente bisognoso di profonde correzio¬ 
ni. Purtroppo lo sport della bicicletta manca di dirigenti 
avveduti. Il capo dei capi, per meglio dire il presidente 
deirUci (Volandese Verbruggen) è il primo responsabile di 
tutte le malefatte e per di più non esiste un vero sindacato 
dei pedalatori. Esiste un associazione arrendevole ai voleri 
dei padroni del vapore e basta.Sempre ieri la mia attenzio¬ 
ne, diciamo pure i miei timori, era concentrata sul finale 
della corsa che si è svolta a cavallo di un circuito da 
ripetere quattro volte e per niente consigliabile. Finale 
pericoloso, per intenderci, il solito vizio di complicare le 
cose, di mettere a repentaglio Vincolumità dei pedalatori. 
Per fortuna tutto è andato bene e Petacchi, splendidamen¬ 
te pilotato dai compagni di squadra, s’è imposto con una 
potenza e una lucidità impressionanti. Soltanto quattordi¬ 
cesimo Gipollini e chissà se verranno giorni migliori. 



mo sport 


DALL INVIATO Salvatore Maria Righi 


ALBA (Cuneo) Colline pettinate di verde 
e un persistente odore dolciastro: Alba è 
Ferreropoli, Alessandro Petacchi è il mi¬ 
gliore al mondo negli ultimi duecento 
metri. Niente male per un velocista per 
caso: «Ho qualità di progressione, ma 
non dite che sono uno sprinter». Vince 
la prima tappa del nuovo Giro, la setti¬ 
ma in un anno solare, e si punta gli 
indici sul petto perché «anche io per 
una volta posso avere la presunzione di 
essere stato il migliore». Manda un ba¬ 
cio in diretta alla fidanzata, «Anna Chia¬ 
ra ti amo», mancava solo questo atto 
per il passaggio di consegne con l'epo¬ 
pea boccaccesca di Mario Cipollini che 
corre dietro a tutte le sottane e non per¬ 
de un'occasione per far immaginare co¬ 
sa gli farebbe lui, ad una donna. Uno 
litiga con la ragazza, ci fa pace e raccon¬ 
ta tutto in diretta dopo aver dato la pri¬ 
ma zampata: due come tanti, due facce 
normali da reality show. Con voce incri¬ 
nata, non bastasse, il Petacchi dedica la 
vittoria a Denis Zanette e all'amico di 
famiglia, il Bacigia, convalescente in 
ospedale. L'altro invece si crogiola a sciu¬ 
pare le femmine e a gonfiarsene il petto: 
eppure per il Mario nazionale vanno 
matte anche le casalinghe. Lo Zenith e il 
Nadir, tra il Re Leone e l'Alessandro 
Magno: non solo due modi diversi di 
pedalare nelle volate. 

Sbuca dal nulla un cameade tede¬ 
sco, Ciaf Pollack, il quale si infila la ma¬ 
glia rosa dopo aver risucchiato tutti. 
Non parla una parola di italiano, dell'in¬ 
glese non si fida, nella sua lingua elargi¬ 
sce l'essenziale: un ruvido ragazzone 
dell'ex Ddr che ha cominciato a correre 
in bici a 9 anni e che in pista ha impara¬ 
to a non avere paura di niente. Il massi¬ 
mo che concede ai taccuini è la passione 
per il kytesurfmg, lo sport per quei mat¬ 
ti che attaccano la tavola ad un aquilone 
e si fanno portare a spasso per le onde 
dal vento. Il Giro di Simoni e Garzelli, la 
corsa che cerca in modo spasmodico 
sale e pepe per non dover sprofondare 
nel vacuum del dopo Pantani, continua 
suo malgrado a sfornare antipersonaggi. 
Dopo l'australiano Me Gee fissato per il 
salutismo, un panzer che sta sotto ai 
riflettori con la disinvoltura di un bloc¬ 
co di marmo. Per una sessantina di chi¬ 
lometri, peraltro, era rimasto in fuga 
solitaria Marion Perez Arango, un co¬ 
lombiano tenace come una cozza attac¬ 
cata allo scoglio. L'hanno riassorbito so¬ 
lo dentro al circuito finale e ha continua¬ 
to imperterrito a colpire i pedali con 
metodica pazienza: un altro eroe sbaglia¬ 
to. Per la verità questa non è una terra 
che ama i grandi gesti, predilige senza 
dubbio la dedizione e la misura. Basta 
girare l'angolo dietro il traguardo per 
avere una prova. Lo striscione in via 


ORDINE D'ARRIVO 

CLASSIFICA GENERALE 


Alessandro PETACCHI (Ita) 3h41’56” 

Olaf POLLAK (Ger) 

3h50’24’ 

Olaf POLLACK (Ger) s.t. 

Bradlev MC GEE (Aus) 

a 02’ 

Crescenzo D’AMORE (Ita) s.t. 

Alessandro PETACCHI (Ita) 

a 20’ 

Robbie MC EWEN (Aus) s.t. 

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) 

a 22’ 

Marco ZANNOTTI (Ita) s.t. 

Gerhard TRAMPUSCH (Aut) 

a 26’ 

Philippe GILBERT (Bel) s.t. 

Crescenzo D’AMORE (Ita) 

a 32’ 

lan SVORADA (Cze) s.t. 

Marco VELO (Ita) 

a 34’ 

Luciano PAGLIARINI MENDONCA (Bra) s.t. 

Dario David CIONI (Ita) 

a 35’ 

David DEREPAS (Fra) s.t. 

Mario CIPOLLINI (Ita) 

a 37’ 

Alexandre USOV (BIr) s.t. 

Davide REBELLIN (Ita) 

a 37’ 


LE TAPPE 


Prime cime: 
oggi il Passo 
del Bocce 
(956 mt) 
e domani 
l’arrivo 
a 32” a Corno alle 


^ 34 ” Scale (1471 



Alba ^plaude lo sprint di Petacchi 

Il toscano brucia tutti nella prima tappa. Pollack maglia rosa 

\i) 


I corridori alzano la voce: 
«Troppo pericoloso il finale» 


Prima volata e prime critiche all'organizzazione. Perché i 
143 chilometri da Genova ad Alba finiscono con un 
circuito di cinque chilometri da ripetere quattro volte, ma 
è un budello stretto e tortuoso. Finisce bene anche perché 
dopo 68 chilometri il colombiano Perez Arango era andato 
in disperata fuga solitaria e l'inseguimento del gruppo è 
stato disciplinato da Fassa Bortolo e Domina Vacanze. G'è 
stato tempo, insomma, per studiare il circuito. Non ci sono 
state cadute, ma sono fioccate le critiche. «Era un circuito 
molto pericoloso - dice Petacchi - ad ogni curva si 
rischiava di cadere. Avere la squadra davanti a tirare è 
stato un vantaggio, perché potevamo rallentare un pelino 
prima di ogni curva. Ma a due chilometri dall'arrivo cera 
una rotonda. E ci siamo dovuti entrare a 60 all'ora infila 
indiana». Anche alla nuova maglia rosa l'arrivo non è 
piaciuto. «La volata è stata molto difficile - dice Olaf 
Pollack - perché la strada era stretta e pericolosa. Ai 500 
metri era un caos, ma poi ai 300 metri dall'arrivo ho visto 
spazio davanti a me e mi sono lanciato». Nel toboga 
Davide Rebellin ci ha rimesso 8”. Il gruppo infatti si è 
spezzato: 52 davanti, tutti gli altri dietro. Il nuovo principe 
delle Ardenne è rimasto intruppato nel secondo plotone. 
Nulla di grave, ma ora è a 15” da Popovych: si complica il 
progetto di conquistare la maglia rosa martedì a Corno 
alle Scale, primo arrivo in salita del Giro. 



Alessandro Petacchi brucia tutti in volata e conquista la prima tappa 


Ferrerò è ad un tiro di bicicletta dalla 
fabbrica omonima che qui è un'azien- 
da-paese. Tremila dipendenti in un cen¬ 
tro di 4.500 anime, una multinazionale 
che drena forza lavoro in tutto il com¬ 
prensorio delle Langhe e apre stabili- 


menti con dimensione planetaria: ne ha 
anche in Ecuador e in Australia, dove 
fanno i tic-tac. L'unica alternativa di 
provata solidità è la Miroglio, settore 
tessile e abbigliamento che si prende 
quel che resta: un paese, due cattedrali. 


L'altoparlante annuncia il gruppo com¬ 
patto e spruzza cucchiaiate di adrenali¬ 
na sulla gente che nella domenica pie¬ 
montese, dopo la messa e gli agnolotti, 
attende pazientemente con passeggini, 
mogli e cappellini dietro le transenne. 


La fondazione voluta da Pietro e Giovan¬ 
ni Ferrerò, oltre alla moglie Piera (che 
dà il nome ad una via del tracciato fina¬ 
le) ha le porte aperte come tutti i giorni 
davanti al parcheggio dei tir, dove i be¬ 
stioni caricano leccornie e le portano in 


giro per il globo. Parquet tirato a lucido, 
fuori un prato da far invidia a una con¬ 
tea del Sussex, grandi poltrone color 
panna, una sala concerto, due palestre, 
un auditorio, perfino laboratori per la 
ceramica e il cucito. «Questa azienda 


non si dimentica dei suoi dipendenti» 
racconta Rosetta Ruggero, 78 anni, 36 
dei quali spesi dentro alla Ferrerò. «La 
fondazione è stata voluta vent'anni fa 
dall'attuale titolare Michele, insieme ai 
figli Pietro e Giovanni, per i pensionati 
della ditta»: stringe un po' gli occhi az¬ 
zurri dietro alle lenti spesse, ha un vesti¬ 
to blu impeccabile e si comporta come 
una padrona di casa. Sorride a racconta¬ 
re che ha passato gran parte della vita a 
confezionare Nutella. Descrive le attivi¬ 
tà della struttura con l'orgoglio di una 
persona che ha speso la vita per una 
fabbrica, ci è entrata a 20 anni nel 1948 
quando c'erano 200 dipendenti e 14 ore 
al giorno di lavoro: lómila lire il primo 
stipendio. Pennella un quadro color pa¬ 
stello come le case intorno, molte basse, 
tutte con un orto ben tenuto e l'auto in 
garage. Dice che 1600 pensionati della 
Ferrerò gravitano intorno a questo con¬ 
tenitore di curiosità e voglia di vivere, 
forza lavoro dai capelli argentati che 
non deve per forza stare ad ammuffire 
su una panchina del parco, che peraltro 
si trova a pochi passi e senza orripilanti 
scritte a deturparla. Un mondo che non 
c'è, a due passi dal Giro che in Piemonte 
risale la china della tradizione per farsi 
coccolare un po', soprattutto dentro ad 
un'Italia dove le aziende saltano come 
tappi. Qui non c'è stato bisogno di nes¬ 
sun miracolo italiano, evidentemente. 
«No, qui la crisi non si è mai sentita per 
fortuna. L'azienda continua a lavorare e 
a vendere, nessuno è disoccupato e che 
mi ricordi io non si è mai fatto sciopero. 
Pensi che andavano persino alFuscita 
della Messa per cercare persone da assu¬ 
mere». Una volta sì, per la verità, confes¬ 
sa un po' imbarazzata la signorina Rug¬ 
gero che allo stato civile dichiara “da 
sposare”: «G'era un comizio in piazza e 
mi ci volevano portare, ma il caporepar¬ 
to mi ha preso per un braccio e mi ha 
detto: dai Rosetta, vieni a lavorare». Pe¬ 
tacchi scansa Me Ewen che per comodi¬ 
tà è già “il cattivo” del Giro, meglio sem¬ 
pre averne uno da infilzare, qui le pen¬ 
sionate vanno fuori a vedere l'arrivo del¬ 
la tappa ma senza affrettarsi: sacra com¬ 
postezza piemontese. Sulla bacheca di 
velluto nero c'è un campionario comple¬ 
to di iniziative: gare di ballo, gite in Tu¬ 
nisia e Islanda, lettura della Bibbia, cena 
con «bagnet e tomini elettrici». Saltano 
fuori le foto del viaggio in Germania, 
nello stabilimento tedesco che nella loca¬ 
le (e dedicata) Villa Piera ospita i ragazzi 
che dal sud, Puglia, Galabria e Sicilia, 
vanno lassù a lavorare per la Ferrerò 
una decina di mesi l'anno, a rotazione. 
Finisce il pomeriggio di festa col cicli¬ 
smo dei sessanta all'ora e delle biciclette 
in carbonio. Rosetta Ruggero allarga le 
braccia e dice che 1000 euro al mese di 
pensione non sono granché, ma pazien¬ 
za. G'è la serata danzante, domani sera, 
ed è meglio darsi da fare. 


Aldo Quaglierini 


ROMA Ha vinto quello che era il favorito, il 
tennista più in forma del momento, quello 
che punta al gradino più alto. A dire la veri¬ 
tà non è stato neanche un match vero e 
proprio, troppo superiore è apparso Garlos 
Moya di fronte ad uno stanco e deconcentra¬ 
to David Nalbandian, mai entrato davvero 
in partita e capace di sbagliare anche la più 
semplice delle palle. D’altronde, il punteg¬ 
gio (6-3, 6-3, 6-1) e il tempo impiegato 
(un’ora e cinquanta) sono testimoni di una 
supremazia schiacciante dello spagnolo e 
non lasciano spazio a recriminazioni: il tor¬ 
neo maschile dei Telecom Masters di Roma 
si chiude quindi premiando il giocatore che 
qui al Foro Italico ha messo in mostra il 
campionario migliore, che ha incantato con 
la sua regolarità da metronomo, che ha stu¬ 
pito per la precisione e la tenuta atletica, la 
varietà di colpi, la potenza di battuta. 

G’è da dire, però, che Fargentino arriva¬ 
va alla finale già provato da gare aU’ultimo 
sangue (quella contro Volandri ma soprat- 


TENNIS Lo spagnolo supera David Nalbandian e conquista il titolo del Telecom Italia Masters di Roma. Oggi tocca alle donne 


Carlos Moya dopo sei anni re del Foro Italico 


tutto quella contro Gosta in semifinale, me¬ 
no di ventiquattr’ore prima) che ne hanno 
fiaccato la resistenza e spezzato il fiato, men¬ 
tre Moya ha avuto davanti a sé un tappeto 
rosso di match senza storia e senza nerbo 
contro avversari già in fase di ripiego e, co¬ 
munque, non ha mai vissuto momenti di 
reale fatica o dubbi della propria capacità di 
procedere verso la vittoria finale. Nessuno, 
insomma, gli ha fatto sporcare la maglietta 
di sudore. Un torneo è fatto anche di queste 
cose, bisognerà considerarle prima di colpe¬ 
volizzare un giocatore o la sua strategia di 
gara, o il suo farsi improvvisamente piccolo 
davanti ad un avversario non troppo più 
forte. Gosì vanno le cose, le regole son que¬ 
ste. 

Non deve quindi stupire la «scomparsa» 



di Nalbandian incapace ieri anche solo di 
resistere ai colpi di Moya e tirar fuori qual¬ 
che carta apprezzabile, magari quelle palle 
liftate sotto rete che tante volte sono state 
vincenti e hanno timbrato anche la vittoria 
in semifinale contro Gosta. Invece, il ragaz¬ 
zo argentino ha annaspato fin dall’inizio sof¬ 
frendo evidentemente la potenza di Garlos, 
la sua precisione, il suo dritto, ed è naufraga¬ 
to in breve sotto i colpi impietosi dell’altro, 
sbagliando, sbagliando, sbagliando, senza 
riuscire mai a opporre una valida resistenza. 
«Lui ha giocato un match eccezionale - ha 
riconosciuto David Nalbandian -. Io ero for¬ 
se un po’ stanco, ma la sua pressione non mi 
ha permesso di rimanere concentrato. Ecco 
il perché di tanti errori. Ho cercato con tutte 
le mie forze di rimanere nel match, soprat¬ 


tutto a metà del secondo set, ma lui ha servi¬ 
to benissimo ed ha messo a segno dei vincen¬ 
ti di dritto contro cui poco si poteva fare». 
Moya è sembrato tornare ai fasti del ‘98 
(quando trionfò al Roland Garros) e ancora 
più grande forse. La sua caparbietà e la sua 
avidità di vittoria hanno acuito precisione e 
forza trasformandole in armi micidiali che 
hanno frantumato l’avversario togliendogli 
il respiro palla su palla, game su game, passo 
dopo passo. La sua forza, ormai matura, è 
questa, proverà a sfruttarla adesso nei prossi¬ 
mi tornei, a cominciare proprio dagli Open 
di Francia. «È un torneo difficile - ha detto 
ieri - dura due settimane e si gioca al meglio 
di cinque set, ma dipende solo da me». Deve 
approfittarne, perché il suo anno fortunato 
è questo considerando che dopo sei tentativi 
andati a vuoto ha vinto per la prima volta il 
torneo romano, incassando, tra l’altro, 
396.000 dollari di premio. 

Ghiusa la rassegna maschile con il ritor¬ 
no del bel tempo e del pubblico adesso tocca 
alle donne: l’Italia punta su Farina, Pennetta 
e Schiavone, ma Serena Williams, Maure- 
smo e Gapriati sono sul piede di guerra. 
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OLANDA 

L’ Ajax batte il Nec Breda 
È campione per la 29^ volta 




I lancieri di Amsterdam (nella foto) 
hanno conquistato il loro 29° titolo con 
una giornata di anticipo, battendo per 
2-0 il Nec Breda con reti dell’olandese 
Wesley Sneijder (10’ p.t.) e del 
fuoriclasse svedese ZIatan 
Ibrahimovic (43’ p.t.). Inutile la vittoria 
del Psv Eindhoven per 3-2 sul Den 
Haag. Per Ronald Koeman è il 
secondo titolo sulla panchina dell’ 
Ajax dopo lo scudetto del 2002. 
Classifica: Ajax punti 77, Psv 
Eindhoven 71 



1 SPAGNA/1 

Liga, titolo al Valencia 
Il Reai scende dal trono 

Il Valencia, dopo una partita dura, 
giocata con determinazione dal Siviglia, 
vince 2-0 in trasferta (gol di Vincente e 
Baraja) e conquista il sesto scudetto 
della sua storia. Il Reai, sconfitto 2-3 
sabato in casa dal Maiorca (per il 
Maiorca 10’ e 35’ p.t. Eto’o, 42’ 
Campano; per il Reai 17’ Pavon, 49’ 
Figo) abdica a due turni dalla fine. Il 
gruppo di Rafael Benitez (in finale in 
Coppa Uefa) bissa così il risultato del 
2002 allora ai danni del Deportivo. 
Classifica: Valencia punti 77, Reai 70. 


1 ATLETICO MADRID 

Jesus Gii ricoverato 
Grave l’ex presidente 

Jesus Gii, il 71 enne vulcanico ex 
presidente dell’Atletico Madrid, è stato 
colpito ieri pomeriggio da un malore. 
Ricoverato inizialmente nella cittadina di 
Talavera de la Reina, Gii è stato poi 
trasferito d’urgenza in una clinica di 
Madrid. Le sue condizioni non sono 
buone, viene definito cosciente al 40% e 
ha paralizzata tutta la parte destra del 
corpo. 

Secondo fonti ospedaliere sembra sia 
stato colpito da «embolia celebrale». La 
prognosi è riservata. 


1 SERIE C2 

I verdetti alla fine 
della stagione regolare 

GIRONE A Promosso in C1: Mantova. 
Playoff. Cremonese-Pizzighettone, 
Sudtirol-Valenzana. Playout: 
Sassuolo-Legnano, Savona-Pro Vercelli 
GIRONE B Promosso in C/1: Grosseto 
Piayoft Sangiovese-Gubbio, 
Gualdo-San Marino. Piayout: 
Rosetana-Bellaria, Carrarese-lmolese 
GIRONE C Promosso in C/1: Prosinone 
Piayoft Brindisi-Giugliano, 
Vittoria-Fidelis Andria 
Piayout Isernia-Tivoli 
Ragusa-Castel di Sangro 



Il Milan s’inchim davanti alla Reggina 

Straordinario gol di Di Michele e rigore di Cozza. Nella ripresa in rete Schevchenko 


Il punto G 

Se Ancelotti schiera 
Ramaccioni e Letta 


Gene Gnocchi 



Segue dalla prima 

Brescìa-Lazìo 2-1 Scene commoventi per l'ultima 
partita giocata a Brescia da Roberto Raggio. Corioni, 
dopo aver ricordato di averlo ingaggiato per motivi 
affettivi che nulla hanno a che fare col tornaconto eco¬ 
nomico, gli ha consegnato personalmente un ricordo 
del match: il primo lavabo col codino della serie "Sani- 
baggio", che lancerà sul mercato. Roby se n'è andato nel 
suo stile zen, anche se in conferenza stampa ha voluto 
comunque togliersi qualche sassolino citando coloro 
che in questi anni lo hanno inutilmente osteggiato. 
Mentre scriviamo è arrivato alla lettera C. Sempre più 
lontano Mancini, che per restare aveva chiesto il rag¬ 
giungimento della Champions League, il pagamento 
delle 138 mensilità arretrate e un trapianto di piedi per 
Giannichedda. 

Modena-Sìena 1-3 II Siena raccoglie tre punti decisi¬ 
vi per la salvezza, che sommati ai 25 raccolti da Vergas- 
sola affettandosi la mano, catapultano i bianconeri in 
piena zona Champions League. Il Modena, sull'orlo 
della retrocessione, si starebbe già dotando di un allena¬ 
tore di categoria: resterà Bellotto. 
Juventus-Sampdorìa 2-0 Prosegue la marcia trionfa¬ 
le della Samp in questo finale: nelle ultime 8 settimane, 
e sono dati che fanno pensare, i blucerchiati hanno 
sempre perso, comprese le partitelle infrasettimanali. 
Marcello Lippi saluta commosso il pubblico del Delle 
Alpi che ha voluto ricambiare con un'enorme corona di 
rose rossonero con su scritto: «E adesso smamma col 
tuo sigarone di 'sta cippa». 

Reggìna-Mìlan 2-1 II Milan mantiene le promesse e 
onora il campionato, anche se Ancelotti è sotto accusa 
per aver schierato Albertosi in porta, Gianni Letta sugge¬ 
ritore al posto di Kakà e il tandem d'attacco Ramaccio¬ 
ni- Redondo. Lia destato perplessità la dichiarazione di 
Maldini: «Anche questa settimana abbiamo fatto festa 
vicino a Messina». Per onorare con un sorriso la salvez¬ 
za, il presidente Poti ha richiamato Colomba, esoneran¬ 
dolo poi in serata. 

Roma-Perugìa 1-3 Grossa impresa del Perugia, che 
benché privo del suo uomo di punta, Saadi Gheddafi, 
piega una Roma motivatissima che per l'occasione era 
scesa in campo a Palermo con la nuova divisa sociale 
dotata di braghette hawaiiane. Per celebrare le ritrovate 
chance salvezza dei grifoni, il padre di Saadi ha lanciato 
uno scud sul quartiere Zen. 

Ancona-Empolì 2-1 In tribuna è stato avvistato il 
visagista Diego Dalla Palma che ha dichiarato «Di truc¬ 
chi me ne intendo ma una gara con un maquillage così 
non l'avevo mai vista». Stizzoso dopo-gara di Liubner, 
che ai microfoni di Telecamere ha dichiarato: «Non 
capisco le celebrazioni per Raggio. Per quanto tempo 
devo continuare a far finta di giocare prima che facciate 
una festa anche per me?». 

Bologna-Lecce 1-1 Atroce beffa per Reppe Signori, 
che è entrato in campo con suo figlio in spalla per dare 
l'addio ai bolognesi. Gli emissari del Qatar che erano 
venuti per ingaggiarlo hanno dovuto rinunciare alla 
trattativa perché pare che in Qatar con il figlio sulle 
spalle non si possa giocare. Va registrata anche Porribile 
gaffe della società rossoblù, che per onorare Reppegol 
ha ritirato la maglia numero 6. 

Udinese-Chievo Per convenzione diremo che è il 
posticipo e che non posso occuparmene per conflitto 
d'interessi: proprio questa settimana ho raggiunto un 
accordo con Gampedelli per diventare massaggiatore 
dei pandori Paluani. lunedignocchi@yahoo.it 


Francesco Luti 


Reggio CelabPia. il Milan non 
c’era. E se c’era dormiva. La Reggi¬ 
na brinda con un turno d’anticipo 
(e con merito) al proprio personalis¬ 
simo scudetto proprio di fronte ai 
neo campioni d’Italia, scesi al Gra¬ 
nfilo, nella versione gita-premio no¬ 
nostante le minacciose dichiarazio¬ 
ni d’intenti rilasciate in settimana. 
Da attaccare, in casa rossonera c’era¬ 
no i record di punti e d’imbattibili- 
tà esterna tanto cari al presidente 
Galliani; da difendere la regolarità 
di un campionato “appeso”, in chia¬ 
ve salvezza, alla missione impossibi¬ 
le della piccola Cenerentola calabre¬ 
se contro la corazzata tritatutto ros¬ 
sonera. Risultato: un tranquillo po¬ 
meriggio di festa tinto di granata, 
con le stelle del Milan equamente 
divise tra la panchina e tribuna. 

Ancelotti affida l’onere di tener 
testa alla voglia di serie A di Di Mi¬ 
chele e compagni ai vari Simic, Re¬ 
dondo e brocchi e i risultati non 
tardano ad arrivare. Al T per esem¬ 
pio, arriva il vantaggio dei padroni 


di casa grazie ad una mezza magia 
del solito Di Michele, bravissimo a 
girare alle spalle del redivivo Abbia¬ 
ti un cross dalla sinistra, e 
“fortunato” ad imbattersi nella con¬ 
trofigura di Nesta che avrebbe dovu¬ 
to occuparsi di lui. Sbloccato il risul¬ 
tato, i padroni di casa avrebbero nei 
dieci minuti successivi l’occasione 
di chiudere immediatamente la par¬ 
tita, complice un Milan svogliato e 
probabilmente ancora con la testa 
ai festeggiamenti protrattisi fino a 
due giorni dalla gara. Mozart prima 
e Cozza poi si divorano però un 
paio di occasioni in contropiede, 
mentre il passo del centrocampo 
rossonero continua a ricordare 
quello di una sfida scapoli-ammo¬ 
gliati neppure troppo tirata. A cam¬ 
biare ancora il risultato arriva allora 
un sacrosanto calcio di rigore asse¬ 
gnato dall’assistente Calcagno per 
un mani di Maldini in piena area di 
rigore sfuggito all’arbitro Ayroldi. 
La realizzazione sicura di Cozza 
apre di fatto i festeggiamenti del 
Granfilo, con le due tifoserie (gemel¬ 
late) alle prese con la “ola” e decisa¬ 
mente più mobili dei ventidue in 


campo. La gara vive anche intensi 
attimi da libro Cuore quando, alla 
mezz’ora. Di Michele fila via e vie¬ 
ne atterrato da Maldini che è scivo¬ 
lato e Cozza mette la palla fuori 
perchè lo stesso Di Michele ammet¬ 
te che il fallo non c'era. Applausi 
convinti. 

Il Milan insomma, riposti i belli¬ 
cosi proprositi della vigilia, sembra 
disinteressarsi del risultato, vitale 
per le dirette concorrenti dei cala¬ 
bresi e la gara, a ridosso del risposo 
vive momenti quasi “imbarazzanti” 
con i padroni di casa travestiti da 
Deportivo La Coruna e il Milan 
spettatore compiaciuto. I campioni 
d’Italia chiudono il primo tempo 
senza tiri in porta, ma evidentemen¬ 
te ad Ancelotti va più che bene così, 
visto che al ritorno sul terreno di 
gioco le squadre sono le stesse del 
primo tempo. 

La curva reggina occupa il tem¬ 
po con una estemporanea contesta¬ 
zione a Giorgio Tosatti, opinionista 
di “Novantesimo minuto”, ma l’in¬ 
teresse mediatico del Granillo cre¬ 
sce anche e soprattutto grazie alle 
ottime notizie in arrivo via radio da 


Modena e Ancona dove le dirette 
concorrenti per la lotta alla salvezza 
si stanno praticamente suicidando. 
Quando al 6’ Improvvisamente Ka- 
ladze crossa al centro con precisio¬ 
ne e la difesa amaranto si dimentica 
Shevchenko libero, sotto misura di 
incornare lontano dalle mani di Re- 
lardi, qualche brivido scuote lo sta¬ 
dio pronto alla festa. 

Nulla di particolarmente serio 
perché dal minuto successivo il Mi¬ 
lan ricomincia a “giochicchiare” a 
centrocampo, la Reggina a difender¬ 
si con ordine e il tempo a scorrere 
inesorabile. 

Quando poi al 28’ Tomasson, a 
non più di cinque metri da Relardi 
deposita tra le braccia del portiere 
avversario un invitante cross dalla 
sinistra, anche i più scaramantici 
tra i tifosi calabresi capiscono che 
s’è fatta ora di andare a recuperare 
lo spumante dalla ghiacciaia. Fini¬ 
sce così, tutti “felici e contenti” una 
partita che probabilmente ai tifosi 
della Reggina resterà a lungo negli 
occhi e che invece i tifosi di Empoli 
e Modena farebbero bene a non 
guardare neppure tra dieci anni. 



addii 

Signori lascia 
Mazzone chissà 

BOLOGNA Una delle immagini più 
significative della gara di ieri al 
Dall’Ara tra Rologna e Lecce. Car- 
letto Mazzone abbraccia il suo 
bomber, Reppe Signori, all’ultima 
partita con la maglia rossoblù do¬ 
po sei stagioni e 80 gol. Mazzone, 
a fine gara, ha dichiarato che do¬ 
mani annuncerà se resterà al Rolo¬ 
gna o se, a 68 anni, deciderà di 
dire basta dopo 36 stagioni da alle¬ 
natore di cui 26 su panchine di 
club di serie A. L’allenatore roma¬ 
no ha voluto precisare che la deci¬ 
sione non sarà legata alle potenzia¬ 
lità del Rologna 2004-2005. Signo¬ 
ri, al contrario, ha confermato il 
suo addio al calcio italiano e quin¬ 
di anche alla possibilità di raggiun¬ 
gere le 200 reti in A (è fermo a 
189), non escludendo però la pos¬ 
sibilità di giocare il prossimo an¬ 
no nel campionato del Qatar, do¬ 
ve già militano Ratistuta, Guardio¬ 
la, Caniggia e Hierro. 


televisioni 

Nodo di Cravatta 
Record Mondiale 
PER Paolo Pagamn 

Luca Bottura Lorenza Giuliani 

Elementare, Sìmo Grozza-Marzullo: «Pare che dopo 
Gheddafi, il Perugia voglia ingaggiare il figlio di Mobutu». 
Simona Ventura: «Ma chi è Mobutu?». Grozza-Marzullo: 
«La prego, non mi faccia fare figure» (“Quelli che il calcio”) 
Getton boy È un esercizio facile, verificare i pronostici 
degli opinionisti a campionato ormai concluso. Non per 
questo “Dieci” (Sky, il venerdì: consigliabile) ha colpito me¬ 
no nel segno riproponendo le verità pronunciate da Zibì 
Roniek mesi fa: «Per la corsa allo scudetto il Milan non 
conta, non ha lo stesso organico di Juventus e Roma... ». Di 
rilievo, oltre alla bufala, il contesto. Roniek parlava a “La 
signora in giallorosso”, programma romanissimo in onda 
solo a Roma. Non dovrebbe essere diffìcile - né meno diver¬ 
tente - trovarlo davanti a telecamere milanesi mentre preco¬ 
nizza il tricolore del Milan, o dell'Inter. Sempre con la stessa 
spocchia. Goraggio, amici di “Dieci”, un altro sforzo. 

Ecco a cosa serviva «I tifosi del Perugia hanno raggiunto 
Palermo con l'aiuto di Gheddafi, che ha pagato i biglietti... ». 
(Marco Gattaneo, “DirettaGoal”, Sky Sport). 

Bravi presentitori «Tutti i giocatori del Rologna sono 
entrati in campo con i figli sulle spalle: l'unico che piangeva 
era quello di Reppe Signori, forse presentendo l'ultima parti¬ 
ta casalinga... ». Parola di Roberto Prini di Sky. Voto 10 alla 
coniugazione di presentire, 4 al fatto che pur di recuperare 
l'arcaicissimo verbo non ha detto la cosa più semplice: il 
figlio di Signori piangeva perché era terrorizzato dalla folla. 
Premio Ezio Luzzi Lo sporadico riconoscimento va con 
grande affetto all'amico Gabriele Pasini, di “StadioSprint” 
per la domanda a Signori: «Gosa provi in questo momen¬ 
to?». Va detto, Lele, che forse stavolta era l'unica che ci stava. 
Equilibrismi Odioso episodio antisportivo a Domenica 
In: Paolo Ronolis ha dato la linea in ritardo a “90° minuto” 
per far cantare una canzone a Pupo. 

Cravattati Paolo Paganin (“90° minuto”) ha battuto ieri il 
record italiano di “nodo di cravatta indoor”, sfoggiandone 
uno di poco più piccolo delle Marche. 

Cartellino rosso Visto ieri, nella telepromozione di “90° 
minuto” l'arbitro Gollina che magnificava insieme a Vieri, e 
a pagamento, il marchio Diadora. Ghe veste la Roma, oltre 
che gli arbitri. L'unico buon motivo per cui Milan-Roma 
l'ha arbitrata Messina. 

Dio coma ti amo Vincenzo D'Amico: «Diffìcile vedere 
Gosmi tranquillo in panchina. Gosa ti dava tanta sicurezza, 
oggi?» Serse Gosmi: «Ero tranquillo perché ormai sono in 
coma da qualche mese». (Stadio Sprint). 

Retoricamente E comunque Nando Martellini (uno per 
cui la palla sfiorava il palo, non gli sibilava accanto, uno che 
mai avrebbe parlato di penetrazione in area, o di odore del 
sangue) ci mancherà davvero. Gi mancherà davvero. Gi man¬ 
cherà davvero. 

Pane al pane Simona Ventura: «Gaputi, come mai non sei 
andato con il Maifredi Team a giocare al carcere di Opera?». 
Massimo Gaputi: «Precedenti impegni». Simona Ventura: 
«Quali?». Gaputi: «G'era una fiera importante a Milano... ». 
Ventura: «Ah, un marchettone!» (“Quelli che... il calcio”) 

setelecomando@yahoo. it 


Signori è 
abbracciato da 
Mazzone aH’BO’ 
del match 
Bologna-Lecce 


Ancona _2 

Empoli 1 


ANCONA: Marcon, Sogliano, 
Esposito, Milanese, Helguera, 
Sommese (41' st Fortunato), 
Goretti, Andersson, De Falco 
(12' Goracci), Ganz 5 (22' Pan- 
dev), Bucchi. 

EMPOLI: Balli, Belleri (10' st 
Gasparetto), Cribari, Vargas, 
Cupi (32' st Lucchini), Grella 
(10' st Cappellini), Ficini, Bu- 
scè, Vannucchi, Di Natale, 
Rocchi. 

ARBITRO: Saccani. 

RETI: nel pt 19' Milanese; nel 
st 23' Vannucchi, 28' Somme¬ 
se. 

NOTE: angoli 4-1 per I' Empo¬ 
li. Recupero: 0' e 4'. Ammoniti: 
Goretti per gioco scorretto, 
Sommese per comportamento 
antiregolamentare. 


Bologna _1 

Lecce 1 


BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar- 
do, Gamberini, Moretti, Sussi, 
Nervo (33' st Meghni), Nakata, 
Loviso (23' st Colucci), Belluc¬ 
ci, Signori (45' st Dalla Bona), 
Tare. 

LECCE: Sicignano, Siviglia, 
Silvestri, Stovini, Tonetto, Cas¬ 
setti (1' st Abruzzese), Giaco- 
mazzi (24' st Bolano), Lede- 
sma, Franceschini (24' st Boji- 
nov), Chevanton, Konan. 

ARBITRO: De Marco. 

RETI: nel pt 34' Tare, nel st 50' 
Chevanton. 

NOTE: angoli 6-3 per il Lecce. 
Recupero: 2' e 5'. Al 32' st Che¬ 
vanton ha fallito un calcio di ri¬ 
gore. Ammoniti: Nervo, Moret¬ 
ti, Tonetto, Bolano e Konan. 
Spettatori: 22.000 circa. 


Brescia _2 

Lazio 1 


BRESCIA: Castellazzi, Marti- 
nez (31' st Stankevicius), Pe- 
truzzi. Di Biagio, Dainelli, Mau¬ 
ri, Guana (43' st Schopp), Ba- 
chini (29'st Correa), Castellini, 
Caracciolo, R.Baggio. 

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam, 
Couto, Negro (l'st Cesar), Al- 
bertini (35' st Muzzi), Dabo, Fio¬ 
re, Zauri, Corradi, Lopez (8'st 
Inzaghi). 

ARBITRO: Racalbuto. 

RETI: nel st 36' Mauri, 44' Pag¬ 
gio, 48' Cesar. 

NOTE: angoli 17-2 per la La¬ 
zio. Recupero: 1 ' e 5'. Ammoni¬ 
ti: Stam per gioco falloso, S.ln- 
zaghi per comportamento non 
regolamentare. Spettatori: 
15.000. 


Inter _1 

Parma 0 


INTER: Toldo, J.Zanetti, Can¬ 
navaro, Materazzi, Cordoba, 
Kallon (11' st Adriano), C.Za- 
netti, Emre, Kily Gonzalez (39' 
st Recoba), Stankovic, Vieri 
(41' st Helveg). 

PARMA: Frey, Castellini, So¬ 
nerà, Ferrari, Potenza (19' st 
Serie), Barone, Blasi, Mar- 
chionni. Carbone (6' st Mor¬ 
feo), Bresciano (31 ' st Zicu), Gi- 
lardino. 

ARBITRO: Rosetti. 

RETI: nel st 17' Adriano. 

NOTE: angoli 9-2 per l'Inter. 
Recupero: 1 ' e 5'. Espulso: Bla¬ 
si al 34' st per doppia ammoni¬ 
zione. Ammoniti: Kily Gonza¬ 
lez, C.Zanetti, Emre e Vieri. 
Spettatori: 56mila. 


Juventus _2 

Sampdoria 0 


JUVENTUS: Chimenti, Birin- 
delli, Thuram, Legrottaglie, 
Pessotto, Zambrotta, Tudor, 
Appiah (13' st Nedved), Mara¬ 
sca (34' st luliano). Del Piero 
(20' st Miccoli), Di Vaio. 

SAMPDORIA: Turci, Zenoni, 
Carrozzieri, Falcone, Sacchet¬ 
ti, Diana (29' st Zvitkovic), Vol¬ 
pi, Palombo, Antonini (15' st 
Valtolina), Floro Flores (1' st 
Job), Cipriani. 

ARBITRO: Morganti. 

RETI: nel pt 36' Legrottaglie, 
43' Appiah. 

NOTE: angoli 6-6. Recupero: 
2' e 4'. Ammoniti: Legrottaglie, 
Thuram 


























































16 


l’Unità 


lo sport 


lunedì 10 maggio 2004 



BASKET, 34' TURNO STAGIONE REGOLARE 

Definiti gli accoppiamenti playoff 
La Skipper Bologna contro Myers 

Tris-Snaidero 76-72; Breil-Skipper 

104- 79; Lottomatica-Montepaschi 

105- 88; Air-Oregon 94-97; 

Coop-Pompea 98-85 (dopo 1 ts); 
Scavolini-Metis 94-87; Teramo-Euro 
113-114; Benetton-Lauretana 81-73; 
Mabo-Sicilia 88-86. 

Questo (dall’alto in basso) il tabellone 
playoff (prime gare giovedì prossimo): 
Montepaschi Siena - Metis Varese 
Scavolini Pesaro - Pompea Napoli 
Benetton Treviso - Oregon Cantù 
Skipper Bologna - Lottomatica Roma 



VOLLEY/1 

Tokyo, le azzurre si riscattano 
Battuta 3-0 la Nigeria 

Nel torneo pre-olimpico di pallavolo 
femminile, le azzurre di Bonitta hanno 
battuto la Nigeria 3-0 con II punteggio di 
25-18,25-13,25-7, riscattando la 
sconfitta della prima giornata con le 
padrone di casa del Giappone (2-3 al tie 
break). Martedì 11 affronteranno il Puerto 
Rico superato dalla quotata Russia per 
3-0 ( 25-17,25-13,25-23). Alle olimpiadi 
accederanno le prime quattro del torneo. 
Altri risultati: Sud Corea - Taiwan 3-0 ( 
25-20, 26-24, 25-11 ), Giappone- 
Thailandia 3-0 ( 25-10,25-14,25-20). 


VOLLEY/2 

La Sisley vince anche gara 2 
Lo scudetto verso Treviso 

La Sisley Treviso, dopo essersi imposta 
nella prima gara di finale, conquista il 
secondo punto in casa della Coprasystel 
per 3-1, con i parziali di 23-25,25-21, 
20-25,20-25. Con questo risultato la 
squadra di Velasco e dell’ex Cardini 
vede allontanarsi la possibiltà di 
conquistare lo scudetto, mentre Treviso 
si avvicina al suo settimo successo in 
campionato. Alessandro Fei (Systel) con 
i suoi 17 punti è stato eletto miglior 
giocatore della partita. La terza gara 
verrà giocata mercoledì 12 a Treviso. 


1 EUROPEI NUOTO 

Medaglia d’argento per l’Italia 
nel sincro combinato 

Seconda medaglia per l’Italia del nuoto ai 
campionati Europei di Madrid. Dopo il 
bronzo di sabato, le azzurre del sincro a 
squadre hanno bissato, conquistando 
l’argento nel libero combinato con il 
punteggio di 95.500, alle spalle di 
Spagna ( 97.900 ) e davanti alla Grecia ( 
94.200 ). Importatnte quarto posto per il 
duo, composto da Lorena Zaffalon e 
Beatrice Spaziaci che nella finalissima 
hanno raggiunto il punteggio di 95.100. 
Oro alla Russia (99.500), poi Spagna 
(97.600), terza la Francia (96.300). 



Adriano-gol, l’Inter scavalca il Parma 

E brasiliano condanna i suoi ex compagni. Nerazzurri favoriti per la Champions League 


Giuseppe Caruso 


MILANO La differenza tra Inter e Par¬ 
ma sta tutta in un nome: Adriano. 
È stato il brasiliano, inizialmente sa¬ 
crificato per far posto a Vieri, a deci¬ 
dere con una prodezza personale 
un match duro e combattuto. Gli 
uomini di Zaccheroni hanno meri¬ 
tato la vittoria per aver fatto la parti¬ 
ta, ma senza il colpo di genio dell'ex 
parmense Adriano, senza quella pu¬ 
nizione sparata da venticinque me¬ 
tri, difficilmente avrebbero ottenu¬ 
to i tre punti. 11 Parma infatti, sebbe¬ 
ne soffrendo, dava l'impressione di 
poter resistere fino al novantesimo 
chiuso nel suo fortino a difendere il 
preziosissimo pareggio. 

Atteggiamento comprensibile, 
classifica alla mano, quello dei gial- 
loblù. Peccato però che PrandeUi in 
settimana aveva ripetuto a più ripre¬ 
se che la sua squadra sarebbe anda¬ 
ta a San Siro per giocarsela e non 
per difendersi e basta. Invece in 
campo il Parma è sembrata una for¬ 
mazione spaventata dall'idea di per¬ 
dere, in affanno negli “uno contro 
uno” e fin troppo nervosa, come 
dimostra l'espulsione di Diasi, auto¬ 
re di parecchi falli ed altrettante sca¬ 
ramucce con almeno la metà degli 
avversari. L'Inter ha fatto il massi¬ 
mo che le riesce in questa stagione, 
ha tenuto il campo in modo dignito¬ 
so, mettendoci tutta la voglia di cui 
dispone. 

Zaccheroni ha cambiato ancora 
una volta l'atteggiamento tattico 
dei suoi, schierando una formazio¬ 
ne speculare a quella di PrandeUi. 
Vieri agiva da unica punta, con alle 
spaUe, da sinistra a destra, KUy Gon- 
zales, Stankovic e Kallon, schierato 
titolare dopo quasi sei mesi di assen¬ 
za. Dietro U tecnico interista sceglie¬ 
va la difesa a quattro, ben registrata 
da Cuper nei suoi due anni neraz¬ 
zurri, con Cordoba terzino sinistro: 
le cose andavano molto meglio ri¬ 
spetto allo schieramento a tre. Do¬ 
po pochi minuti della prima frazio¬ 
ne era chiaro il tema della partita, 
con l'inter alla ricerca dei tre punti, 
vitali per scavalcare il Parma e con¬ 
quistare il quarto posto. 1 due brivi¬ 
di maggiori li regalavano i legni col¬ 
piti neU'ordine da Stankovic di testa 
su angolo e da Carbone, che pochi 
minuti dopo si trovava da solo da¬ 
vanti a Toldo, ma vedeva il suo pal¬ 
lonetto finire contro il palo per la 
deviazione del numero uno interi¬ 
sta. Rimarrà l'unica paUa gol costru¬ 
ita dal Parma in tutto l'incontro. 

L'Inter creava durante il primo 


Salvezza, il Pemgia «vede» lo spareggio 


VEmpoli getta alle ortiche un clamoroso 
match-hall in chiave salvezza facendosi 
superare dal già retrocesso Ancona. 
Fatale un calcio di rigore di Sommese a 
un quarto d'ora dal termine dopo che i 
toscani avevano faticosamente rimontato 
con Vannucchi Viniziale vantaggio dei 
dorici. Molto grave anche la sconfitta 
interna del Modena (che sancisce 
Varitmetica salvezza del Siena) costretto 
ora a un'impresa esterna a Roma, 
sponda Lazio, nell'ultima trasferta della 


stagione. Il Perugia, dato per spacciato 
già da qualche settimana, con la vittoria 
di Palermo sulla Roma ripropone infatti 
seriamente la sua candidatura alla 
quartultima piazza (che mette in palio 
un posto in Serie A nella prossima 
stagione, attraverso lo spereggio con la 
sesta classificata del campionato di B). 
Gli umbri sono attesi a un'ultimo 


impegno non insormontabile, domenica 
prossima, quando riceveranno al Curi 
l'Ancona. Con l'Empoli a ospitare 
un'Inter tutta lanciata verso la 
qualificazione alla Champions League e 
la Lazio aggrappata alle ultime speranze 
di riagganciare in extremis i milanesi, il 
calendario sembra insomma strizzare 
l'occhio agli uomini di Serse Cosmi, 


tartassati quest'anno da numerosi torti 
arbitrali, e vittime, ad ascoltare il 
presidente Gaucci, di un vero e proprio 
complotto di Palazzo, teso a “far 
scontare" alla famiglia romana, 
proprietaria dei Grifoni, il caos estivo 
figlio del caso-Catania. Dopo tante 
parole insomma, sfociate nel paventato 
ritiro del Perugia dal campionato, la 
parola torna al campo, dove gli umbri si 
giocheranno una concreta (e meritata) 
chance di salvezza. f.lu. 



tempo un'altra buona occasione da 
rete con Vieri (di poco al lato del 
palo) e stazionava per lunghi tratti 
nella metà campo avversaria, dan¬ 
do tuttavia l'impressione di non ave¬ 
re la forza per affondare il colpo 
decisivo. Vieri inoltre risultava spes¬ 
so troppo isolato ed in molte occa¬ 
sioni l'uomo che gli stata più vicino 
era Stankovic, non certo una secon¬ 
da punta, con Kallon largo sulla fa¬ 
scia. 

Dall'altro lato Gilardino viveva 
la stessa identica situazione, con 
raggravante di non avere nessun 
compagno con cui duettare perché 


perfino Carbone era impegnato a 
ripiegare a centrocampo. 

Nella ripresa, dopo dieci minu¬ 
ti, Zaccheroni compie la mossa che 
decide il match, mettendo Adriano 
per Kallon e poco dopo il brasiliano 
lo ripaga con il gol. PrandeUi, che 
aveva cambiato Carbone con Mor¬ 
feo, vedeva tramontare le speranza 
di pareggio quando Diasi commette¬ 
va il suo ennesimo fallo, questa vol¬ 
ta su uno scatenato Adriano, e veni¬ 
va cacciato dal campo dall'arbitro 
Rosetti per doppia ammonizione. 11 
Parma provava lo stesso a raddrizza¬ 
re la situazione, ma non riusciva 


mai ad impensierire Toldo, mentre 
i nerazzurri, con Recoba al posto di 
Kily ed Helveg al posto di Vieri, 
sprecavano un paio di comodi con¬ 
tropiedi. 

L'immagine della resa parmen¬ 
se stava tutta nel rifiuto di Frey, invi¬ 
tato con ampi gesti daUa sua panchi¬ 
na ad entrare in area di rigore interi¬ 
sta per provare a sfruttare un calcio 
di punizione daUa trequarti: la scon¬ 
fitta ormai era cosa fatta. Per il Par¬ 
ma comunque non tutto è perduto, 
visto che in caso di successo casalin¬ 
go domenica prossima contro l'Udi¬ 
nese (già in Uefa) e di mancata vit¬ 


toria nerazzurra ad Empoli, festeg- 
gerebbe la qualificazione aUa Cham¬ 
pions. 

Di contro per l'Inter diventa 
fondamentale passare in Toscana, 
contro una squadra che potrà solo 
cercare i tre punti per raggiungere il 
quart'ultimo posto e quindi lo spa¬ 
reggio per rimanere in serie A con¬ 
tro la sesta della serie D. 

1 nerazzurri giocheranno senza 
Vieri, che era diffidato e ieri è stato 
ammonito. Il centravanti ha così tol¬ 
to Zaccheroni daU'imbarazzo della 
scelta tra lui e Adriano: e poi dico¬ 
no che Dobo non voglia bene a Zac? 


Il saluto di 
Roberto Raggio 
al pubblico 
di Brescia 
Nell’ultima gara 
al “Rigamonti” 
il Codino ha 
realizzato un gol 
e fornito un assist 
delizioso 


Brescia-Lazio 

Mancini mastica amaro 
Addio dolce per Raggio 

Massimo De Marzi 


BRESCIA Due gemme di Roberto Daggio (l'assist di 
tacco per l'I-O di Mauri e la splendida rete del rad¬ 
doppio) valgono al codino più famoso del calcio 
italiano un pomeriggio di festa nella sua ultima esibi¬ 
zione davanti al pubblico di Drescia e cancellano i 
sogni di Champions League della Lazio. La squadra 
di Mancini ha dominato in lungo e in largo, co¬ 
struendo una mezza dozzina di occasioni, colpendo 
due legni con Corradi, ma ha pagato una volta di 
più lo scarso feeling con il gol delle sue punte. Per 
mitigare l'amarezza Fiore e compagnia cercheranno 
di conquistare la Coppa Italia mercoledì contro la 
Juve, battuta 2-0 nella finale d'andata. E dire che ieri 
al "Rigamonti" giocatori e tifosi bresciani volevano 
solo festeggiare l'anticipata salvezza e salutare degna¬ 
mente Daggio,ma gli ospiti non hanno saputo appro¬ 
fittarne. Nel primo tempo, pur senza strafare, la 
Lazio ha sfiorato il vantaggio in tre occasioni, con 
una punizione di Lopez, la traversa centrata da Cor¬ 
radi e un colpo di testa di Conto a botta sicura finito 
incredibilmente alto. 1 padroni di casa hanno avuto 
una sola chance con Mauri, che ha perso l'attimo 
fatale a due passi da Peruzzi, ma il Drescia ha subito 
in lungo e in largo. 11 dominio laziale si è accentuato 
ancora nella ripresa, quando Mancini ha inserito 
Cesar per rafforzare la fascia sinistra e poi Simone 
Inzaghi al posto di un evanescente Lopez. Proprio 
Inzaghi ha chiamato in causa il portiere Castellazzi 
con un bel destro, poi Cesar di testa ha fallito la 
mira da pochi passi e poco più tardi Corradi ha 
sbagliato ad un metro dalla porta, favorendo il recu¬ 
pero di Martinez. Mentre il pubblico del Rigamonti 
faceva la ola, la Lazio continuava a divorare occasio¬ 
ni e alla mezz'ora imprecava alla sfortuna, quando il 
colpo di testa di Corradi si stampava sul palo inter¬ 
no prima di finire tra le braccia di Castellazzi. Manci¬ 
ni prova inserendo anche Muzzi, ma sul più bello la 
difesa laziale si addormentava: da una scriteriata 
uscita fuori area di Peruzzi nasceva un'azione che 
Daggio chiudeva liberando di tacco Mauri a centro 
area per il vantaggio bresciano. La Lazio perdeva la 
testa e Daggio, con un numero d'autore, firmava il 
raddoppio di sinistro prima che la rete di Cesar nel 
recupero aumentasse solo i rimpianti di Mancini. 
"Cosa posso dire ai miei uomini? Non posso rimpro¬ 
verare nulla. Ora pensiamo a vincere la Coppa Ita¬ 
lia, sarebbe il coronamento di due anni di lavoro". 
Per Daggio, invece, lacrime durante il giro di campo 
finale e la festa di tutto lo stadio. Che lui ha ringrazia¬ 
to facendo esporre lo striscione: "Oggi vi applaudo 
io. Grazie di tutto. Roberto Daggio". Un'altra dimo¬ 
strazione di classe, prima dell'ultima passerella di 
domenica prossima a San Siro. 


Modena _1 

Siena 3 


MODENA: Zancopè, Mayer, 
Grandoni, Pavan (34' st Maraz- 
zina); Mensah, Campedelli 
(26' st Scoponi), Domizzi, Vi- 
gnaroli, Balestri (8' st Amoru¬ 
so); Makinwa, Kamara. 

SIENA: Fortin; Ciriiio, Argiiii, 
Mignani, Cufrè; Guigou, Ver- 
gassola, Cucciari, Junior (12' 
st Fio); Taddei, Ventola (29' st 
Chiesa). 

ARBITRO: Rodomonti. 

RETI: 42' pt e ai 28' st Taddei, 
37' st Marezzine, al 49' st Chie¬ 
sa. 

NOTE: angoii 8-3 per il Mode¬ 
na. Espulso: Mayer al 14' st 
per una gomitata in volto a Ven¬ 
tola. Ammoniti: Cufrè, Mignani, 
Cucciari, Domizzi e Ventola. 


Reggina _2 

Milan 1 


REGGINA: Boiardi, France- 
schini, Sottil, Torrisi, Mesto, 
Mozart, Tedesco, Comotto, 
Cozza (44 st Baiocco), Stello¬ 
ne (12 st Paredes), Di Michele 
(30 st Dall Acqua). 

MILAN: Abbiati, Simic, Nesta, 
Maldini (26 st Costacurta), Ka- 
ladze, Ambrosini, Redondo, 
Brocchi (8 st Seedorf), Ser- 
ginho, Tomasson (30 st Borriel- 
lo), Shevchenko. 

ARBITRO: Ayroldi. 

RETI: nel pt 8 Di Michele, 30 
Cozza (rigore); nel st 6 She¬ 
vchenko. 

NOTE: recupero 2 e 2 . Ango- 
li:6-2 per il Milan. Spettatori: 
23mila per 442mila euro. 


Roma _1 

Perugia 3 


ROMA: Zotti, Panucci, Dellas, 
Samuel, Lima (35' st De Ros¬ 
si); Mancini, Emerson, Dacourt 
(Tommasi), D' Agostino (1' st 
Carew), Totti, Cassano. 

PERUGIA: Kalac, Coly, Di Lo¬ 
reto, Fresi, Fabiano, Zè Maria, 
Codrea (1' st Fusani), Obodo, 
Di Francesco, Bothroyd (40' st 
Zaiayeta), Ravanelli. 

ARBITRO: Bolognino. 

RETI: nel pt 12' Cassano, 19' 
Zè Maria, 24' Ze Maria su rigo¬ 
re, nel st 38' Ravanelli. 

NOTE: angoli 3-3. Recupero: 
2' e 3'. Ammoniti: Codrea per 
gioco falloso; Totti e Obodo 
per reciproche scorrettezze. 
Spettatori 5mila circa. 


Udinese _1 

Chievo 1 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini (15' st Pierini), Krol- 
drup, Alberto, Pinzi, Pizarro 
(43' st Pazienza), Muntari, 
Jankulovski, laquinta (37' st Fa¬ 
va), Jorgensen. 

CHIEVO: Marchegiani, Mala- 
gò, Barzagli, Sala, Lanna, San- 
tana (37' st Cesar), Morrone, 
Baronie, Semioli (12' st De Oli- 
veira Higo), Cessato (21 ' st Pel- 
lissier), Amauri. 

ARBITRO: Rizzoli. 

RETI: nel pt 32' Bertotto (auto¬ 
rete), 47' laquinta. 

NOTE: angoli 8-5 per l'Udine¬ 
se. Recupero: 1 ' e 3'. Ammoni¬ 
ti: Malagò e Sala per gioco fallo¬ 
so. Spettatori: 18.000 


Proprio qui treni'anni fa 


Marco Fiorletta 


azio-scudetto per la prima 
volta», «I biancazzurri ri¬ 
petono a distanza di 32 an¬ 
ni il successo della Roma». Con una 
giornata di anticipo la squadra del 
presidente Lenzini (nella foto) vin¬ 
ce il campionato, il trionfo dopo il 
successo 1-0 sul Foggia alFOlimpico 
grazie ad un rigore di Chinaglia. Fi¬ 
nalmente FaUenatore del «miracolo, 

Tommaso Maestrelli, si “confessa”: 

«Ho sempre creduto a questo scudet¬ 
to», «Sapevo che la squadra che ha 
lottato fino all'ultima giornata nello 
scorso campionato era una realtà e non un fuoco di 
paglia», «Ora bisognerà non vivere sugli allori». Grandio¬ 
sa festa in città con tripudio di foUa. Nel mare di 
bandiere biancazzurre ne sventola anche qualcuna gial¬ 
lorossa: per una volta viene accantonata la proverbiale 
rivalità cittadina. Nei precedenti campionati la Lazio 
aveva raggiunto il miglior risultato nel 1936-37 piazzan¬ 
dosi seconda alle spalle del Dologna con Silvio Piola 
primo tra i cannonieri con 21 gol. La svolta avviene 


nella stagione 1972-73 con l'acqui¬ 
sto di Pulici, Re Cecconi, Frustalu- 
pi, Garlaschelli. A questi si aggiun¬ 
ge l'esplosione del baby D'Amico, 
«che ha dato un grande contributo 
all'attacco» come dichiara Maestrel¬ 
li. 11 tecnico è comunque stato il 
vero punto di forza della squadra: 
serio, competente, tranquillo e - so¬ 
prattutto - capace di tenere a freno 
personalità esuberanti (Chinaglia 
su tutti). È inutile il successo della 
Juve sulla Fiorentina 3-1. La partita 
di Torino è Fultima arbitrata da 
Concetto Lo Dello dopo ben 329 
gare dirette in 21 campionati. 11 no¬ 
stro Nello Paci, in attesa di dichia¬ 
razioni, insieme ad altri cronisti, riporta l'ultima sgarbe¬ 
ria del principe del fischietto verso la stampa. «Lo Bello 
esce dalla doccia e ai cronisti tocca sopportare la sua 

vestizione. Sembra il rito di un torero . Finalmente si 

presenta ai cronisti: “Saluti e auguri a tutti, non dichiaro 
niente e se qualcuno scrive qualcosa lo smentisco”. Come 
si dice un vero signore! Reclamiamo per essere stati tratta¬ 
ti come allocchi nell'averlo atteso... Lui gentile come un' 
educanda: «E chi vi ha invitati?». 


Lazio campione 
per la prima volta 
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Schumacher 
eguaglia 
il record 
di Mansell 
Secondo 
Barrichello 


Lodovico Basalù 


MONTMELÒ (Spagna) Una giornata 
molto italiana, in una gara che ha 
rischiato di essere sospesa per l'in¬ 
gresso di uno squilibrato in pista. 
Questo l’esito del Gran premio di 
Spagna, che sigla la vittoria numero 
75 per Schumacher in doppietta 
con Barrichello (nonostante un evi¬ 
dente problema al motore della sua 
Ferrari F2004) e la quinta consecuti¬ 
va per il tedesco, che eguaglia così il 
record del 1992 di Nigel Mansell 
con la Williams-Renault. Una gior¬ 
nata italiana, anzi, abruzzese, grazie 
alla magnifica prova di Jarno Trulli, 
in testa con autorità (finché ha potu¬ 
to, seppur per soli 8 magnifici giri) 
dopo il lontano exploit con la Prost 
del 1997, al Gran premio d'Austria, 
quando era solo un giovane di belle 
speranze. 

La prova del pilota della Re¬ 
nault è densa di significati. E i moti¬ 
vi sono appunto diversi. Primo: ha 
il merito di aver "bruciato" sua mae¬ 
stà la Ferrari nella battute iniziali. 
Secondo: e' un ragazzo sensibile, 
che ha dedicato il primo pensiero 
del meritato terzo posto a Dino To¬ 
so, aerodinamico della Renault, che 
lotta con un male terribile. Terzo: 
ha tenuto duro, relegando al quarto 
posto, lo scomodo - e gettonatissi- 
mo - compagno di squadra, Fernan¬ 
do Alonso, che si era portato dietro 
l'intera Oviedo. Non è poco per un 
ragazzo che il prossimo 13 luglio 
compirà 30 anni e che della mode¬ 
stia ha sempre fatto la propria filoso¬ 
fia di vita. "Un'ottima partenza, que¬ 
sto l’avete visto tutti - le parole del 
pescarese -. La macchina ha rispo¬ 
sto benissimo nei primi giri, poi la 
Ferrari è stata più veloce nel pit 
stop. Non mi è restato altro che 


TOTOCALCIO N.34 DEL 09-05-2004 


ANCONA-EMPOLI. 1 

BOLOGNA-LECCE. X 

BRESCIA-LAZIO. 1 

INTER-PARMA. 1 

JUVENTUS - SAMPDORIA.1 

MODENA-SIENA. 2 

REGGINA-MILAN. 1 

ROMA-PERUGIA. 2 

UDINESE - CHIEVO. X 

PISTOIESE-RIMINI . 1 

PRO PATRIA - LUCCHESE.X 

FULHAM-ARSENAL. 2 

MONACO - MARSIGLIA. 1 

PIACENZA-TERNANA. 1 

QUOTE 

Montepremi. 1.833.918,43 

Montepremi 9. 470.796,16 

Al 14 . 802.114,00 

Ai 13. 7.147,00 

Ai 12. 488,00 

Ai 9. 10.680,00 


TOTOGOL N.34 DEL 09-05-2004 | 

MODENA-SIENA. 

.. (1-3). 

....6 

ROMA.-PERUGIA. 

.. (1-3). 

....8 

AREZZO-LUMEZZANE. 

...(1-3). 

..11 

GIULIANOVA-ACIREALE.... 

...(2-2). 

..17 

PAVIA-SPAL. 

(3-2). 

..18 

GUALDO-FANO. 

(2-2). 

..25 

MEDA-BELLUNO. 

.. (2-2). 

..30 

SANGIOVANNESE-FORLÌ.... 

...(3-1). 

..32 

BOCHUM-FRIBURGO. 

...(3-0)... 

..35 

QUOTE 



Montepremi. 

. 2.448.581,18 

Nessun 8+1. 



Nessun 8 . 



Ai 7. 

. 5.656,00 

Ai 6. 

. 121,00 

TOTIP N.19 DEL 08-05-2004 


1 CORSA. 


. X 

1 CORSA. 


. 1 

Il CORSA. 


. X 

Il CORSA. 


. 2 

INCORSA. 


. 1 

INCORSA. 


. X 

IV CORSA. 


. X 

IV CORSA. 


. 2 

V CORSA. 


. 2 

V CORSA. 


. 2 

VI CORSA. 


. 2 

VI CORSA. 


. X 

CORSA +. 

QUOTE 

. 13-6 

Montepremi... 


.. 494.534,14 

Nessun 14. 



Ai12. 


.... 5.767,89 

Ai 11. 


. 360,50 

Ai 10. 


. 41,15 



\ 

Arrivo 

Gp. di Spagna 

f M. Schumacher 
1h27'32"841 

(Ferrari) 

media 209,205 km/h 



R. Barrichello (Ferrari) a 13"290 


J. Trulli (Renault) a 32"294 


F. Alonso (Renault) a 32"952 


T. Sato (Bar) a 42"327 


R. Schumacher (Williams) a T13"804 


G. Fisichella (Sauber) a ri7"108 


J. Button (Bar) a 1 giro 


M. Schumacher I 
R. Barrichello 
J . Button 
F. Alonso 


J. Trulli 


J . P. Montoya 
R. Schumacher 


T. Sato 


D. Coulthard 
G. Fisichella 
F. Massa 


Australia 

Malaysia 

Bahrein 

San Marino 

Spagna 

Monaco 

Europa 

Canada 

Stati Uniti 

Francia 

Inghilterra 

Germania 

Ungheria 

Belgio 

Italia 

co 

c. 

o 

Giappone 

Brasile 



11 

11 

11 
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Classìfica Costruttori 


FERRARI 

RENAULT 

BAR/HONDA 

WILLIAMS 

MCLAREN 

SAUBER 

82 

42 

32 

30 

5 

3 




Trulli, parte in testa 
e arriva primo 
(a parte le Ferrari) 


controllare la situazione e soprattut¬ 
to Alonso, che nel finale ha rimonta¬ 
to molto bene. Porterò il trofeo del 
terzo posto a Dino Toso, è il mini¬ 
mo che possa fare per lui". Trulli, il 
vincitore del Gran premio "degli al¬ 
tri". Perché il mondiale 2004 è già 
chiuso, al di là delle dichiarazioni di 
Luca Corderò di Montezemolo, che 
alla vigilia di questo campionato 
aveva parlato di "competizione sem¬ 
pre più dura e difficile, con gente 
come Mercedes, BMW o Honda 
non può stare certo a guardare". 
Dal "trono" di Confindustria il Pre¬ 
sidente della Ferrari ha aumentato 
onore e poteri a Jean Todt, nomina¬ 
to dal primo giugno Direttore Gene¬ 


rale, quindi con importanti respon¬ 
sabilità anche a livello commerciale 
per quel che riguarda le vetture più 
"firmate" ed invidiate al mondo. 
Perché grazie anche ai successi "im¬ 
barazzanti" nel circus, possiamo or¬ 
mai parlare di due campionati. 
Quello che vede Renault, Bar-Hon- 
da e BMW-Williams giocarsi il tro¬ 
feo del "migliore" dopo i marziani 
di Maranello e quello che vede ap¬ 
punto i protagonisti delle rosse far 
man bassa di record e vittorie. La¬ 
sciamo da parte McLaren-Merce- 
des, Jaguar e la ricchissima Toyota 
(che ha quasi ingaggiato Ralf Schu¬ 
macher in prospettiva 2005), visto 
che, per loro, il discorso sarebbe 


quasi imbarazzante. 

Tutti, se non altro, speravamo 
in Jenson Button o in Takuma Sato, 
gli alfieri della Bar-Honda, specie 
dopo la buona prova di Imola. Ma 
l'inglese è arrivato ottavo ad anni 
luce (complice una posizione in gri¬ 
glia precaria, dopo l'errore nelle 
qualifiche) e il nipponico solo quin¬ 
to, partendo dalla seconda fila. Mol¬ 
to male anche la BMW-Williams, 
sesta con Ralf Schumacher e ritirata 
con Montoya per problemi ai freni. 
Il settimo posto (a punti) d Giancar¬ 
lo Fisichella, con la Sauber motoriz¬ 
zata Ferrari, completa la buona gior¬ 
nata per la scuola di pilotaggio no¬ 
strana . 



Trulli sul podio sembra dire : «Sono ii primo degii umani». In alto Schumi-Barrichello 


MARCATORI 


23 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.). 

20 reti: Tolti (Roma, 6 rig.). 

19 reti: Gilardino (Parma, 4 rig.). 

18 reti: Chevanton (Lecce, 4 rig.). 

16 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.). 

15 reti: Adriano (Inter, 2 rig.). 

14 reti: Cassano (Roma). 

13 reti: Bazzani (Sampdoria), Vieri (Inter, 2 
rig.). 

12 reti: Fava Passare (Udinese), Raggio (Bre¬ 
scia). 

11 reti: laquinta (Udinese), Plachi (Sampdo¬ 
ria, 1 rig.), Caracciolo (Brescia). 

10 reti: Chiesa (Siena, 4 rig.), Kakà (Milan), 
Tomasson (Milan, 1 rig.). Di Vaio 
(Juventus, 1 rig.). Rocchi (Empoli). 

9 reti: Corradi (Lazio). 

8 reti: Jaddei (Siena), Mancini (Roma), 
Cozza (Reggina, 4 rig.). Di Michele 
(Reggina, 1 rig.). Bresciano (Par¬ 
ma), Fiore (Lazio), Del Piero (Juven¬ 
tus, 2 rig.). 

7 reti: Fio (Siena), Zé Maria (Perugia, 4 
rig.), Miccoli (Juventus, 1 rig.), Cruz 
(Inter), Martins (Inter), Recoba (In- 
ter). Di Biagio (Brescia), Mauri (Bre¬ 
scia), Bellucci (Bologna). 

6 reti: Doni (Sampdoria, 1 rig.), Carew (Ro¬ 
ma, 1 rig.). Ravanelli (Perugia), Ka- 
marà (Modena), Pirlo (Milan, 3 rig.), 
Konan (Lecce), Inzaghi S. (Lazio), 
Nedved (Juventus), Cessato (Chia¬ 
vo), Nervo (Bologna), Signori (Bolo¬ 
gna, 1 rig.). Tare (Bologna), Stanko- 
vic (Inter) 


Ancona 


PARTITE 

RETI 

G 

V 


P 

FATTE 

SUBITE 

33 

24 

B 


61 

22 

33 

21 

7 

5 

68 

19 

33 

20 

6 

7 

64 

41 

33 

16 

8 

9 

56 

35 

33 

15 

10 

8 

53 

43 

33 

15 

8 

10 

50 

37 

33 

13 

11 

9 

41 

36 

33 

11 

12 

10 

40 

42 

33 

10 

11 

12 

34 

36 

33 

9 

13 

11 

50 

53 

33 

10 

9 

14 

44 

51 

33 

10 

8 

15 

41 

55 

33 

8 

10 

15 

40 

51 

33 

6 

16 

11 

28 

43 

33 

6 

12 

15 

26 

44 

33 

7 

9 

17 

24 

51 

33 

5 

14 

14 

43 

56 

33 

2 

7 

24 

21 

69 


Serie A 


ANCONA-EMPOLI. 

. 2-1 

BOLOGNA-LECCE. 

. 1-1 

BRESCIA-LAZIO. 

. 2-1 

INTER-PARMA. 

. 1-0 

JUVENTUS-SAMPDORIA. 

.2-0 

MODENA-SIENA. 

. 1-3 

REGGINA-MILAN. 

. 2-1 

ROMA-PERUGIA. 

. 1-3 

UDINESE-CHIEVO. 

. 1-1 


1 PROSSIMO TURNO | 


1fDi RiTORNO 


CHIEVO 

- BOLOGNA 

Domenica 15,00 

(1-3) 

EMPOLI 

-INTER 

Domenica 15,00 

(1-0) 

LAZIO 

- MODENA 

Domenica 15,00 


LECCE 

- REGGINA 

Domenica 15,00 

(3-1) 

MILAN 

- BRESCIA 

Domenica 15,00 

(1-0) 

PARMA 

- UDINESE 

Domenica 15,00 

JH) 

PERUGIA 

-ANCONA 

Domenica 15,00 

(0-0) 

SAMPDORIA 

-ROMA 

Domenica 15,00 

(1-3) 

SIENA 

-JUVENTUS 

Domenica 15,00 

(2-4) 


Gare senza storia 
Ci fosse almeno 
lotta in famiglia... 

«Poteva rompersi da un 
momento alValtro. L'ho saputo 
via radio e ho fatto gli scongiuri». 
Sono le parole di Schumacher, 
uno che vince anche con lo 
scarico sinistro che va in pezzi. Il 
dominio rosso umilia ancora la 
concorrenza. Come dice Jean 
Todt, «la Ferrari è una fede, la 
ricerca dell'eccellenza». Perché se 
la F2004 mena la danza anche in 
agonia, allora vuol proprio dire 
che non ce n 'è per nessuno. Pur 
se le polemiche non mancano. 
Uno: Schumacher ha 
vistosamente rallentato il ritmo e 
ha giocato la gara su tre pit stop. 
Due: Barrichello, che ha optato 
per una sosta in meno e ha poi 
abbandonato ogni proposito di 
gloria mettendosi a girare, per un 
certo lasso di tempo, come un 
pensionato al volante della sua 
Panda. Giustifica così il 
brasiliano il proprio 
comportamento: «Se Trulli avesse 
impegnato più a lungo 
Schumacher forse avrei potuto 
avvicinare Michael. Il mio tempo 
alto in prova era dovuto a un 
maggior carico di carburante». 
Vero, verissimo. Ma la F2004 di 
Calimero poteva vincere. Luca 
Colajanni, responsabile Ufficio 
Stampa sulle piste, replica: «Non 
c'è stato alcun ordine di scuderia. 
Una gara è una gara e va sempre 
gestita nel mondo più 
intelligente. Insomma non 
abbiamo dato alcun ordine a 
Rubens affinchè rallentasse il 
proprio ritmo». Dove stia la 
verità non è dato sapere. Ma ci 
lascino esprimere un desiderio: 
sarebbe bello vedere, in un 
campionato a senso unico, 
almeno una lotta in famiglia. È 
successo alla McLaren dei gloriosi 
anni di Senna e Prost, è successo 
più volte alla Williams, da 
Jones-Reutemann a 
Villeneuve-Hill. Ma, forse, 
chiediamo troppo. lo. ba. 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO 


concorso n.36 del 15.05.2004 


Chievo 

- Bologna 

Empoli 

- Inter 

Lazio 

- Modena 

Lecce 

- Reggina 

Miian 

- Brescia 

Parma 

- Udinese 

Perugia 

- Ancona 

Sampdoria 

- Roma 

Siena 

- Juventus 

Avellino 

- Genoa 

Acireale 

- Benevento 

Rimini 

- Arezzo 

Spai 

- Spezia 

Atalanta 

- Livorno (ore 20:30) 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL 

concorso n.20 dei 16.05.2004 

Acireale - Benevento 

Padova - Cesena 

Atalanta - Livorno 

Parma - Udinese 

Avellino - Genoa 

Paterno - Giulianova 

Caen - Nancy 

Perugia - Ancona 

Chieti - Catanzaro 

Pisa-Sassari Torres 

Chievo - Bologna 

Reggiana - Pavia 

Empoli - Inter 

Rimini - Arezzo 

Guegnon - Chateauroux 

Sampdoria - Roma 

Lazio - Modena 

Siena - Juventus 

Le Havre - Saint-Etienne 

Spai - Spezia 

Lecce - Reggina 

Teramo - Viterbese 

Lucchese - Cittadella 

Union Berlin - Karisruher 

Lumezzane - Pro Patria G.b. 

Unterhaching - Cottbus 

Martina - Permana 

Varese - Pistoiese 

Milan - Brescia 

Aachen - Ahien 

Norimberga - Oberhausen 

Duisburg - Gr. Furth 

Novara - Prato 

Regensburg - Mainz 

Osnabruck - Arminia Bielef. 

Trier- Burghausen 


MARCATORI 


26 reti: Toni (Palermo, 1 rig.). 

24 reti: p^otti (Livorno, 4 rig.). 

23 reti: Lucarelli (Livorno, 4 rig.). 

21 reti: Rjganò (Fiorentina, 4 rig.). 

15 reti: Moscardelli (Triestina), Zampagna 
(Ternana, 1 rig.). Di Napoli (Messi¬ 
na). 

Calaiò (Pescara, 2 rig.), Esposito (Ca¬ 
gliari). 

13 reti: seghetto (Piacenza, 5 rig.). Parisi 
(Messina, 6 rig.), Oliveira (Catania, 2 
rig.), Suazo (Cagliari), Zola (Cagliari, 
5 rig.), Kutuzov (Avellino). 

12 reti: lyiyp^gj (Verona, 4 rig.). Ganci (Trevi¬ 
so), Corini (Palermo, 9 rig.). Spinosi 
(Bari, 4 rig.), Pià (Ascoli). 

11 reti: Ferrante (Torino, 3 rig.), Tiribocchi 
(Torino), Borgobello (Ternana, 1 
rig.). Mascara (Catania), Cordova 
(Bari, 4 rig.), Possanzini (AlbinoLef- 
fe). 

10 reti: Margiotta (Vicenza), Godeas (Triesti¬ 
na, 5 rig.), Jimenez (Ternana), Carpa- 
relli (Como), Budan (Atalanta), Gau- 
tieri (Atalanta, 1 rig.). 

® Jeda (Palermo), Bejelanovic (Genoa, 
2 rig.). Fontana (Fiorentina, 5 rig.), 
Capparella (Avellino). 

® Bogdani (Salernitana), Di Vicino (Sa¬ 
lernitana), Caccia (Genoa), Pazzini 
(Atalanta). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Palermo 

72 

41 

19 

15 

7 

64 

36 

Cagliari 

71 

41 

19 

14 

8 

66 

42 

Livorno 

70 

41 

18 

16 

7 

66 

40 

Messina 

69 

41 

18 

15 

8 

59 

40 

Atalanta 

69 

41 

17 

18 

6 

53 

34 

Piacenza 

67 

41 

17 

16 

8 

42 

31 

Fiorentina 

63 

41 

16 

15 

10 

46 

43 

Triestina 

62 

41 

15 

17 

9 

47 

42 

Ternana 

59 

41 

15 

14 

12 

52 

44 

Catania 

56 

41 

15 

11 

15 

45 

49 

Torino 

53 

41 

12 

17 

12 

49 

44 

Vicenza 

53 

41 

12 

17 

12 

44 

43 

Napoli 

53 

41 

10 

23 

8 

30 

36 

Ascoli 

51 

41 

12 

15 

14 

45 

47 

Treviso 

50 

41 

11 

17 

13 

42 

42 

AibinoLeffe 

49 

41 

12 

13 

16 

38 

47 

Venezia 

48 

41 

11 

15 

15 

37 

46 

Genoa 

47 

41 

11 

14 

16 

43 

51 

Salernitana 

47 

41 

12 

11 

18 

31 

49 

Bari 

43 

41 

11 

10 

20 

44 

56 

Pescara 

42 

41 

10 

12 

19 

34 

55 

Verona 

41 

41 

9 

14 

18 

43 

61 

Como 

33 

41 

7 

12 

22 

31 

58 

Aveiiino 

31 

41 

6 

13 

22 

44 

59 


Serie B 


ALBINOLEFFE-PALERMO.1-1 

BARI-ATALANTA.2-1 

CATANIA-LIVORNO.0-3 

COMO-AVELLINO.0-3 

FIORENTINA-ASCOLI.0-0 

GENOA-MESSINA.2-2 

NAPOLI-VENEZIA.1-1 

PIACENZA-TERNANA.2-1 

TREVISO-SALERNITANA.4-0 

TRIESTINA-TORINO.1-0 

VERONA-CAGLIARI.1-2 

VICENZA-PESCARA.1-1 


1 PROSSIMO TURNO | 

ASCOLI 

- VERONA 

Sabato 20.30 

ATALANTA 

- LIVORNO 

Domenica 20.30 

AVELLINO 

- GENOA 

Domenica 15.00 

CAGLIARI 

- TRIESTINA 

Venerdì 20.30 

COMO 

- BARI 

Sabato 20.30 

MESSINA 

- ALBINOLEFFE 

Sabato 20.30 

NAPOLI 

- CATANIA 

Sabato 20.30 

PALERMO 

- VICENZA 

Sabato 20.30 

PESCARA 

- TREVISO 

Sabato 20.30 

TERNANA 

- SALERNITANA Sabato 20.30 

TORINO 

- PIACENZA 

Sabato 20.30 

VENEZIA 

- FIORENTINA 

Sabato 20.30 


C1A 


Arezzo 1 AREZZO .67 

Lumezzane _3 Lumezzane.59 

Cesena 3 Cesena.58 

Novara _0 Lucchese.51 

Cittadella 0 Rimini.50 

Pisa _2 Spezia.48 

Pavia 3 Pisa(-I).47 

Spai _2 Spai .47 

Pistoiese 2 Padova.45 

Rimini _ 0 Pistoiese.44 

Prato 1 Cittadeiia .41 

Padova _0 Novara .40 

Pro Patria 1 Reggiana .37 

Lucchese _1 Torres.37 

Spezia 0 Pro Patria .35 

Reggiana _0 Varese .32 

Torres 2 Prato .31 

Varese 0 Pavia .29 


C1B 


Benevento 1 Catanzaro.64 

Martina _ 0 Crotone.62 

Catanzaro 2 Viterbese.58 

Teramo _ 0 Acireaie.57 

Permana 2 Benevento .56 

Chieti _1 Sambenedet.52 

Foggia 2 Lanciano.50 

Crotone _ 2 Chieti.48 

Giulianova 2 Foggia.46 

Acireale _ 2 Teramo.45 

Sambenedet. 1 Martina (-1).41 

Paterno _ 0 Giuiianova .41 

Sora 2 Sora .38 

Vis Pesaro _1 Permana .37 

Taranto 3 Vis Pesaro .33 

Lanciano _ 0 Taranto.30 

Viterbese 2 Paterno.29 

L Aquila 1 L'Aquila.13 


C2A 


RISULTATI 

Alto Adige - Pizzighettone.... 1 -0 

Biellese - Sassuolo.2-2 

Cremonese - Olbia.2-1 

ivrea - Montichiari.0-0 

Legnano - Savona.1-0 

Meda-Belluno.2-2 

Monza - Pro Sesto.0-0 

Palazzolo - Pro Vercelli.1-2 

Valenzana - Mantova.2-2 


CLASSÌFICHE 



MANTOVA... 

..64 

Biellese. 

..44 

Cremonese . 

..60 

Olbia . 

,.43 

Alto Adige .. 

..58 

Belluno. 

..42 

Valenzana .. 

..54 

Pro Vercelli. 

..41 

Pizzighettone .50 

Montichiari. 

..41 

Meda. 

..46 

Legnano .... 

..41 

Ivrea. 

..46 

Savona . 

..38 

Monza . 

..45 

Sassuolo.... 

..27 

Pro Sesto ... 

..44 

Palazzolo... 

..21 


1 C2B 1 

RISULTATI 


CLASSÌFICHE 



Aglianese - Sansovino. 

... 2-1 

GROSSETO . 

..64 

Tolentino ... 

..43 

Carrarese-Casteinuovo... 

...1-0 

Sangiovannese 62 

Casteinuovo 

..40 

Cuoiopelli-Tolentino. 

...1-0 

Gualdo. 

..56 

Sansovino .. 

..40 

Gualdo-Fano. 

.. 2-2 

San Marino 

..53 

Aglianese... 

..39 

Imolese - Bellaria 1. 

... 2-2 

Gubbio. 

..49 

Rosetana ... 

..38 

Ravenna - Gubbio. 

.. 5-0 

Ravenna... 

..46 

Carrarese... 

..37 

Rosetana - Montevarchi... 

...2-1 

Cuoiopelli . 

..45 

Imolese. 

..36 

San Marino - Grosseto. 

...1-1 

Forlì. 

..44 

Bellaria 1.... 

..36 

Sangiovannese - Forlì. 

... 3-1 

Fano . 

..43 

Montevarchi 

..34 

C2C 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



F. Andria - Isernia. 

.. 0-0 

FROSINONE 

..64 

Cavese . 

.40 

Igea - Brindisi. 

.. 1-1 

Brindisi. 

..63 

Lodigiani ... 

..40 

Latina - Giugliano. 

.. 0-1 

Vittoria. 

..53 

Latina. 

.40 

Lodigiani - felmese. 

... 3-1 

F. Andria.... 

..53 

Gela. 

.40 

Melfi - Frosinone. 

.. 0-1 

Giugliano ... 

..52 

Isernia. 

.39 

Nocerina - C. Sangro. 

...1-1 

Melfi. 

..52 

Ragusa . 

..37 

Ragusa - Tivoli. 

.. 2-1 

Igea. 

..51 

C. Sangro... 

..34 

Rutigliano - Cavese. 

... 0-1 

Palmese.... 

..48 

Tivoli. 

.33 

Vittoria - Gela. 

.. 1-1 

Nocerina.... 

..43 

Rutigliano .. 

..30 
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A CANNES, CORTO SUL VIETNAM 
FIRMATO DALLA FIGLIA DI KERRY 

Alexandra Kerry, figlia trentenne del 
candidato democratico alla Casa 
Bianca, presenterà al Festival di 
Cannes il suo cortometraggio «The 
last full measure» sulla guerra in 
Vietnam. Proiettato nella sezione 
Short Film Corner del mercato del 
film (iniziativa creata quest'anno 
per supportare i cortometraggi), il 
corto racconta i disastri della 
guerra in una famiglia americana. 

«È la storia del lacerante rapporto 
tra un padre e una famiglia che i 
traumi della guerra finiscono per 
allontanare», ha spiegato la figlia di 
John Kerry che ha partecipato alla 
guerra in Vietnam. 



Aprite l’ombrello: è in arrivo una pioggia di (verissima) fiction 


Bruno Vecchi 

Dove sta andando la Rai, non è un mistero. Basta 
leggere l'elenco delle ultime nomine. Dove sta andando 
la fiction della Rai, prodotta o importata, era un'inco¬ 
gnita. Ma la seconda edizione del TelefiilmPestivai (che 
ha chiuso ieri) ha tolto ogni dubbio. La parola d'ordi¬ 
ne è una sola: reality. Un realismo di facciata (1'am¬ 
bientazione), più che di contenuti. Perché, gira e rigi¬ 
ra, le storie racconteranno sempre la solita storia. Ovve¬ 
ro: un briciolo di thriller, un po' di spionaggio e la 
giusta porzione d'azione, che non guasta mai. 

La qualità, con il tempo, è notevolmente migliorata. 
Ma se ne vedremo delle belle, ne vedremo anche tante. 
Un flusso quasi ininterrotto che finirà spesso per so¬ 
vrapporsi, mettendo le reti Rai in concorrenza con se 
stesse, prima ancora che con Mediaset. Un dato su 


tutti, per capire cosa sarà: almeno 4 serate su 7 saran¬ 
no dedicata alle serie tv. Per non dire del pomeriggio e 
del preserale. Una fiction dietro l'altra, insomma. Una 
dose continua di "realismo" anestetizzante. Serve a 
riempire la programmazione ma serve anche a disto¬ 
gliere dalla vita reale, che non sta dentro nei telefilm. 
Ma che nei telefilm, quando somiglia alla vita, diventa 
morbida e protettiva. Perfino rassicurante. In fondo 
questo è il concetto di reality in tv: spacciare il falso per 
vero. In esclusiva, però. Perché all'esclusiva delle serie, 
una Rai che ha rinunciato a "tutto e di più", non 
rinuncia. 

E non rinuncia nemmeno alla separazione dei compiti 
delle tre reti. Rai Uno, che chiude l'appuntamento con 
Sabato giallo, continuerà ad occuparsi della fiction di 


produzione: si parte con la nuova serie di Un medico 
in famiglia, si chiude con Le 5 giornate di Milano di 
Carlo Lizzani (inizialmente prevista su Rai Due). Rai 
Tre sarà la rete nostalgia, con le repliche di Saranno 
famosi. Attenti a quei due. Unica produzione. La 
squadra. Quanto a Rai Due, passerà l'estate program¬ 
mando la maratona dei vecchi episodi di Streghe (dal 
23 maggio al posto di Quelli che il calcioj, prima di 
cambiare completamente pelle durante le Olimpiadi. 
Ai giochi, infatti, sarà dedicato l'intero palinsesto dalle 
6 del mattino a mezzanotte (dal 13 al 29 agosto). 
Dimenticata Atene, la seconda rete aprirà la nuova 
stagione con la sesta serie di Streghe (dal 5 settembre). 
Seguita dal ritorno di Alias (infarcito di guest star: 
Isabella Rossellini, Quentin Tarantino), dal decimo 


anno di E.R. e dalle ultime puntate di Friends. 
Quanto alle novità, alcune di importazione saranno 
targate Jerry Bruckheimer. Primo assaggio, a metà 
settembre. Senza traccia, ambientato nella sezione ope¬ 
rativa dell'Fbi di New York. Mentre per la fiction di 
produzione sono annunciate due mini serie di 6punta¬ 
te: Il capitano, con Giuliano Gemma e Alessandro 
Preziosi (ambientata tra le Guardie di Finanza) e La 
stagione dei delitti, con Cristina Maglia e Barbara De 
Rossi (filo conduttore saranno le indagini su un serial 
killer). Rai Due ha anche trovato un nuovo posto di 
lavoro a Walter Nudo: da metà settembre lo vedremo 
in Incantesimo. Qualcuno ne aveva promessi 1 milio¬ 
ne. Ma per 999.999 che ancora aspettano, almeno per 
uno la promessa è stata mantenuta. 


Giorni 
di Storia 

La vita altrove 


in edicola il libro 
I con rUnità a €3^50 in più. 


inscena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Molte volte ho 
pensato che non 
sere! mai tornato 


dal 12 maggio in edicola 
il libro con VUnità 
a €3^50 in più 


Alberto Crespi 


IL FESTIVAL 


Ti 


' orna Lira funesta che infiniti ad¬ 
dusse. E torna con essa il caro 
vecchio peplum, il cinema di se¬ 
rie B italiano che ci deliziava - assieme 
allo spaghetti-western e alle parodie di 
Franco &: Ciccio - quando eravamo 
ragazzini. 

Torna la guerra di Troia. Troy, alLin¬ 
glese, sarà uno degli eventi del festival 
di Cannes che apre i battenti mercole¬ 
dì. Passerà sulla Croisette il 13 mag¬ 
gio, poi il 21 arriverà nei cinema italia¬ 
ni, distribuito dalla Warner. Aspettia¬ 
mo naturalmente la «prima» cannense 
per giudicarlo (anche se vi possiamo 
anticipare la goduria: 2 ore e 40 di 
battaglia sotto le mura di Ilio!), ma in 
questa vigilia lo usiamo per tastare il 
polso alla Settima Arte in quest’anno 
di grazia 2004. 

Anche nel 2003 Cannes aveva propo¬ 
sto a mo’ di evento, addirittura in aper¬ 
tura, un remake deU’avventura vec¬ 
chio stile: il nuovo Fanfan la Tulipe. Il 
paragone con la grazia di Gérard Phili- 
pe si era poi rivelato impietoso, ma la 
presenza di Troy nell’edizione 2004, e 
la contempora¬ 
nea uscita nelle sa¬ 
le di un film co¬ 
me Van Helsing 
ci permette di in¬ 
dividuare una ten¬ 
denza: nella gene¬ 
rale crisi di idee 
che attanaglia la 
nostra epoca, il ci¬ 
nema sta andan¬ 
do alle radici del- 
rimmaginario po¬ 
polare; sta pren¬ 
dendo una dopo 
l’altra le vecchie 
saghe, per poi tra¬ 
sformarle in spet- 
tacoloni digitali e 
iper-sofisticati. 

La dritta sembra 
essere: prendia¬ 
mo la serie B e fac¬ 
ciamone la nuova 
serie A, visto che 
in serie A non ci 
gioca più nessu¬ 
no. 

S enza antici¬ 
pare più di 
tanto, Troy è 
uno spettacolo 
mirabolante in 


Achille 


Cannes 


l 


cui il vero su¬ 
per-eroe è il com¬ 
puter: è lui a moltiplicare le navi achee 
nel mare Egeo, facendo sembrare il 
«catalogo» omerico un modesto Po- 
stalmarket; è lui a trasformare le com¬ 
parse in eserciti che coprono il mon¬ 
do; è lui a rendere immensa la città di 



Ecco «Troy», un 
peplum sulla . 
Croisette, e 
d’apertura di ^ j 
festival per 
giunta. Vorrà 
dire qualche 
cosa? Forse 
che spade e 
gonnellini virili sono 
l ’ultima spiaggia di un 
cinema che arranca 
alle radici del mito. 
Torneremo a Maciste? 


Brad Piti nei panni 
di Achille in «Troy» 


cosa vedremo 


Troia, che nella realtà di 3.200 anni fa 
doveva essere poco più di un paesotto. 
È la prima volta che Omero viene digi¬ 
talizzato: è capitato ad altri prima di 
lui, e molti altri seguiranno, perché 
ormai il computer ha spostato la so¬ 
glia del visibile in territori un tempo 
impensabili. 

I film-spartiacque sono stati i nuovi 
capitoli di Guerre stellari e II signore 
degli anelli, che in diverse sequenze di 
Troy è ampiamente evocato: George 
Lucas e Peter Jackson hanno dimostra¬ 
to che con l’elettronica si possono co¬ 
struire mondi, non solo singoli effetti, 
singoli ambienti, singoli personaggi. 
Ora si sa: con i software giusti, e il 
denaro per gestirli, si può fare tutto. 
Non c’è più limite alla fantasia: tranne 
il dio dollaro, si capisce. 

E così, le vecchie saghe tornano, 
ripulite e ricreate nell’infinito vir¬ 
tuale dei microchip. Van Helsing 
ricicla - in modo molto rozzo - tutto 
l’universo gotico dei vecchi mostri 
Universal, da Dracula a Frankenstein. 
Troy torna all’epica primaria, quella 
che noi conoscemmo da studentelli 
nella tremenda versione di Vincenzo 
Monti, il traduttor dei traduttor 
d’Omero (nel senso che non sapeva il 
greco e traduceva dal latino). 

Eppure lo spirito è proprio quello: la 
Warner non ha avuto il coraggio di 
tradurre il titolo in Troia (a cosa pensa¬ 
vamo che avremmo pensato?), ma 
avrebbe potuto più ironicamente inti¬ 
tolare il film L’ira funesta, o Lutti agli 
achei, o ancora Levassi Achille piè velo¬ 


ce e disse o E di cani e d'augelli orrido 
pasto o, e poi basta. Generose travolse 
alme d'eroi. Sentite che bella cantilena 
c’è in quei brutti endecasillabi? Rac¬ 
chiudono una memoria scolastica che 
è solo di noi italiani, e che ci rimanda 
a noiose mattinate di liceo, ma anche 
a più stimolanti letture notturne o, 
meglio ancora, a pomeriggi passati nei 
«pidocchietti» della nostra infanzia a 
vederci l’ultimo peplum partorito da 
Pietro Francisci o Domenico Paolella 
o Marino Girolami o Osvaldo Civira- 
ni o magari, quando andava di lusso, 
da Vittorio Cottafavi. Per non parlare 
delle serate televisive in cui, spaventati 
dal ghigno di Ungaretti che leggeva i 
versi di Omero, ci deliziavamo poi 
con le puntate àeW Odissea diretta da 
Franco Rossi, in cui il kosovaro Bekim 
Fehmiu era Ulisse (ma che cos’era il 
Kosovo, l’avremmo ahimè scoperto 
anni dopo) e la greca Irene Papas era 
Penelope. Quell’Or/zssea rimane uno 
dei capolavori della storia della televi¬ 
sione, e ha fatto per la nostra cultura 
«epica» molto più di mille professori 
rompiscatole. 

R ossi, Cottafavi, Francisci e com¬ 
pagnia bella sono poi i veri mae¬ 
stri del tedesco Wolfgang Peter- 
sen, regista di Troy, anche se lui sfida il 
ridicolo accusando con sussiego i pe¬ 
plum italiani di essere «poco realisti¬ 
ci». Perché invece è realistico il suo, 
dove tutti parlano un inglese oxfordia- 
no e Sparta si affaccia sul mare e il sole 
sorge dall’Egeo davanti a Troia, quin¬ 
di da Occidente! La cosa bella, chec¬ 
ché ne dica Petersen, è che la sua Troia 
postmoderna assomiglia a quelle carta- 
pestate di una volta, anche se nessuna 
biondina di oggi sarà mai bella come 
Rossana Podestà neW'Elena di Troia di 
Robert Wise, e Paride rimarrà per sem¬ 
pre nella nostra mente il Roberto Ris¬ 
so (sì, lui, il carabiniere di Pane amore 
e fantasia) di L'ira di Achille di Marino 
Girolami, 1962, dove Achille era il for¬ 
zuto Gordon Mitchell. 

Il merito di questi kolossal postmoder¬ 
ni è del tutto involontario: rinforzano 
in noi il ricordo, e la nostalgia, del 
cinema popolare che fu. Quasi sem¬ 
pre, nel paragone, ci rimettono (ma 
non è il caso di Troy). Poi, c’è anche 
chi, simili operazioni, le fa cosciente¬ 
mente, con un carico di cinefilìa mili¬ 
tante persino esagerato: è il caso di 
Quentin Tarantino, che in Kill Bill cita 
consapevolmente decenni e decenni 
di cinema popolare, soprattutto italia¬ 
no e orientale. E anche lui resta inferio¬ 
re ai modelli. Perché non è vero, come 
dice Tarantino nelle interviste, che Ma¬ 
rio Bava era più bravo di Hitchcock; 
ma è vero che era più bravo di Taranti¬ 
no. Anche perché lui, il Polifemo della 
citata Odissea televisiva, lo aveva crea¬ 
to senza computer, e faceva una paura 
fottuta! 


Tutte le perle, dai Coen a Buster Keaton 


Il kolossal di Wolfgang Petersen Troy 
non sarà l’unico film di Cannes che gio¬ 
cherà con la memoria, sia cinefila sia 
storica. Cannes 2004 sarà un interessan¬ 
te viaggio sia in alcuni «miti» cinemato¬ 
grafici che il festival riproporrà, sia in 
alcuni luoghi della memoria politica lon¬ 
tana e recente. Ecco alcuni titoli che, 
sulla Croisette, ci aiuteranno a riflettere 
su di noi, sul cinema che ci piace, sul 
nostro tempo. 

THE LADYKILLERS. Il primo re 
make dei fratelli Coen: almeno il primo 
dichiarato, perché già Prima ti sposo poi 
ti rovino ammiccava all’età dell’oro della 
commedia sofisticata. The Ladykillers 


torna invece in un altro mondo aureo, la 
commedia inglese degli anni 50 simbo¬ 
leggiata dai gloriosi studi di Ealing. Il 
vecchio film - in Italia, La signora omici¬ 
di - era la storia tragicomica di una ban¬ 
da di ladri alle prese con un’ingenua, 
pestifera vecchietta. Nel film dei Coen 
c’è Tom Hanks; nel capostipite di 
Alexander Mackendrick (1955) c’erano 
due fuoriclasse come Alee Guinness e 
Peter Sellers. Quest’ultimo verrà omag¬ 
giato anche nell’atteso, e singolare, The 
Life and Death of Peter Sellers diretto da 
Stephen Hopkins. Dove, a interpretare il 
sommo Peter, c’è Geoffrey Rush, men¬ 
tre Sonia Aquino deve dar corpo, e che 


corpo!, a Sofia Loren. 

KILL BILL VOL. 2. Sappiamo or¬ 
mai tutto del secondo «volume» del 
quarto film di Quentin Tarantino, che a 
Cannes sarà presidente della giuria (il 
suo film, quindi, passerà fuori concor¬ 
so). A noi non piace, ma sulla Croisette 
incontrerà molti tifosi. 

DIARIOS DE MOTOCICLETA. Ti 
tolo spagnolo dei Diari della motociclet¬ 
ta, ovvero il viaggio del 24enne Ernesto 
Che Guevara e dell’amico Alberto Grana- 
do attraverso l’America Latina, da Bue¬ 
nos Aires fino al Venezuela. Film «on 
thè road», iniziazione umana e politica 
di un’Icona del ‘900. Alla regia un brasi¬ 


liano: Walter Salles, quello di Central do 
Brasil. 

LA VITA E’ UN MIRACOLO. Atten 
zione: Emir Kusturica, a Cannes, non 
passa mai inosservato. Il bosniaco ha in 
bacheca due palme d’oro {Papà è in viag¬ 
gio d'affari, 1985, e Underground, 1995) 
e un premio per la miglior regia {Il tem¬ 
po dei gitani, 1989). Il suo nuovo film si 
svolge nella ex Jugoslavia del ‘92 - anni 
terribili - e narra la storia di un pazzo 
che vuole costruire una ferrovia per tra¬ 
sformare una zona sperduta della Bo¬ 
snia in attrattiva turistica. L’uomo giu¬ 
sto al posto giusto nel momento giusto... 

FAHRENHEIT 911. Nessuno ha di 


menticato Fi 1 settembre. Nemmeno Mi¬ 
chael Moore, il geniale polemista di Ro¬ 
ger & Me e di Bowling a Columbine. Qui 
la memoria trascolora nella cronaca, e 
insieme si fanno denuncia e riflessione 
sulla nostra contemporaneità, e sul ruo¬ 
lo dell’America nel mondo. Un ruolo 
estremamente complesso: perché l’Ame¬ 
rica è Bush, è Rumsfeld, è la guerra in 
Iraq; ma l’America è anche Michael Mo¬ 
ore, è anche cinema come arma politica 
e strumento di informazione. Fahrenheit 
911 ci racconterà cose brucianti sull’am¬ 
ministrazione Bush, e su questa famiglia 
di petrolieri texani che ha legami bizzar¬ 
ri con molte altre famiglie di petrolieri 


in giro per il mondo. Anche con la fami¬ 
glia di un certo Bin Laden. 

THE GENERAL. Michael Moore 
non sarà il solo americano a riflettere 
sulla curiosa libido che coglie l’America 
di fronte alla guerra. Un film del 1926, 
intitolato The General, ci parlerà della 
guerra di Secessione, in cui sudisti e nor¬ 
disti si sbudellarono allegramente per an¬ 
ni. L’ha diretto un ragazzo di talento 
chiamato Buster Keaton. Scherzi a parte, 
sarà il titolo clou di un omaggio al gran¬ 
de Buster che comprenderà anche Steam- 
boat Bill Jr. e College: fin d’ora, i migliori 
film di Cannes 2004. 

al.c. 
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«Simon Boccanegra»: che sfarzo pesante sul palco. Fortuna che c’è l’orchestra... 


OGGI, A CONTROCORRENTE, SU 
SKAY PARLA IL PAORE 01 UNO OEI 
SETTE RISERVISTI USA INQUISITI 
PER LE TORTURE 

Ivan Frederick Senior: «Queiii deiia 
CIA e del governo dicevano a mio 
figiio: 'ammorbidite i prigionieri, che 
poi noi ii interroghiamo'» 

«Fregatene di come trattare i 

detenuti, - gii dicevano - non ci sono 

regoie». Poi mostravano ie foto ai 

nuovi prigionieri dicendo ioro: «Lo 

vedi cosa ti può capitare se non 

parii?». Paroie dei padre dei sergente 

Ivan Frederick II, detto "Chip", uno ^ 

dei sette soidati riservisti , ^ 

deii'esercito Usa sotto indagine per 

ie torture infiitte a prigionieri iracheni 

neiia prigione di Abu Ghraib 


Rubens Tedeschi 

È trascorso un quarto di secolo da quando Streh- 
ler e Abbado han dato vita al Simon Boccane¬ 
gra. Ora il Festival Verdi, V«unico vero», secondo 
il sindaco di Parma (anche perché non ce ne sono 
altri), ritenta il colpo con Vallestimento di Ugo de 
Ana. Meglio evitare il confronto, anche se ci indu¬ 
ce in tentazione la messa in scena rivolta a sbalor¬ 
dire. La pretenziosa sfarzosità dei quadri plastici, 
V agitazione di patrizi e plebe forniti di sproporzio¬ 
nati spadoni sono soverchianti. Vallestimento de¬ 
v'essere costato un occhio, e ha tutte le pretese dei 
nuovi ricchi che ostentano il loro stato. 

È un peccato perché l'esteriorità vanifica alcune 
buone intenzioni. È indubbiamente felice l'idea di 
compattare il dramma in due robusti blocchi. I 


numerosi cambiamenti di scena, previsti dall'ar¬ 
ruffato libretto, vengono sostituiti da un impianto 
di pareti mobili che, ruotando su se stesse, chiu¬ 
dendosi e aprendosi in varie prospettive, formano 
ambienti diversi: spogli e severi nella Genova po¬ 
polare, sfarzosi nei saloni dogali, ricoperti da au¬ 
rei bassorilievi rinascimentali. La struttura è abi¬ 
le, ma la suggestione viene vanificata dall'eccesso 
decorativo: l'opposto dell'eccesso musicale di Ver¬ 
di che, come un torrente, trascina l'ascoltatore in 
un turbine di invenzioni tra cui spiccano, in mo¬ 
numentale solitudine, le gigantesche figure del no¬ 
bile riesco e del popolano Boccanegra elevato al 
trono. Lo scontro politico, complicato dagli affetti 
famigliaci, viene banalizzato dalla regia nelle inu¬ 


tili scene di guerra, mentre il doge, su un piedistal¬ 
lo progressivamente elevato, come una statua in 
processione, predica pace. Poi, sfiduciato, beve il 
veleno da una tazza grande come un barilotto e si 
adagia dietro una quinta. 

La spettacolarità vecchiotta, tra il luccichio delle 
corazze e la pomposità dei costumi impellicciati, 
si contrappone alla direzione musicale di Bruno 
Bartoletti. Al contrario di De Ana, il maestro, 
allargando i tempi ed esaltando l'orchestra, im¬ 
merge la tragedia in una notturna interiorità coro¬ 
nata dalla nobiltà della morte. Al protagonismo 
degli strumenti manca purtroppo il contrappeso 
di un'omogenea compagnia di canto. Troneggia¬ 
no due protagonisti: il tormentato Boccanegra di 


Carlo Guelfi e il vendicativo Fiesco di Roberto 
Scandiuzzi. Realizzati con autorità non trovano 
un'adeguata corrispondenza nelle figure dei giova¬ 
ni amanti: Daniela Dessi appesantisce di echi veri¬ 
sti la casta Amelia mentre, nei panni di Gabriele 
Adorno, Fabio Armiliato alterna le ambigue finez¬ 
ze e le esagitazioni tenorili: personaggi minori, 
sono realizzati in modo minore. Quinto, Gian¬ 
franco Montresor disegna con forza la bieca figura 
del popolano Paolo Albani tra il gruppo dei mode¬ 
sti comprimari. Il pubblico, sfoltito dopo la prima 
parte, si è dimostrato comunque soddisfatto e non 
ha lesinato gli applausi premiando l'iniziativa 
che, nel nome di Verdi, nume locale, promette e 
mantiene meno. 



«La peste» in agguato, come il nazismo 

Cinque ore per la trasposizione del testo di Camus diretta da Longhi. In odor di Ronconi 


Maria Grazia Gregori 


TORINO A circa novantanni dalla nascita e a 
quarantaquattro dalla sua tragica morte sia¬ 
mo ancora qui a interrogarci sul senso della 
parabola di Albert Camus. E la discussione 
non riguarda tanto la domanda se lo scritto¬ 
re francese nato in Algeria, amico/nemico 
di Jean Paul Sartre, premio Nobel a soli 
quarantaquattro anni, sia un classico o me¬ 
no, ma proprio il senso della sua moderni¬ 
tà, il suo esserci o il suo non esserci, qui e 
ora, per noi, nel terzo millennio: perché è 
diffìcile considerare vicino un autore (che 
ha affascinato sia Visconti che Strehler) così 
"granitico", per il quale più che le contraddi¬ 
zioni hanno contato l'unitarietà, la coeren¬ 
za globale, la totalità. L'andata in scena a 
Torino di una coproduzione dello Stabile e 
del Teatro degli Incamminati, nel bellissi¬ 
mo spazio della Cavallerizza, non di un suo 
testo teatrale ma di uno dei suoi più celebri 
romanzi. La peste (1947), rinfocola la que¬ 
stione. Camus è uno scrittore che usa perfi¬ 
no in modo eccessivo la metafora. Per esem¬ 
pio, qui si racconta della terribile malattia 
che dilaga per Orano facendo migliaia di 
vittime, ma, in realtà, è dell'epidemia nata 
dall'espandersi per il mondo della «pestilen¬ 
za» delle camicie brune del nazionalsociali¬ 
smo che si parla: una dittatura come un 
virus mortale da cui è diffìcile liberarsi. E la 
sua fine non serve da vaccino per i supersti¬ 
ti né guarisce per sempre; da qualche parte 
del mondo, prima o poi, si riaccenderà il 


contagio. La peste è come un sonno della 
ragione e i personaggi di Camus hanno la 
consapevolezza individuale, esistenziale, 
che l'unica cosa da fare è battersi sempre e 
comunque, sia pure con un disincanto tota¬ 
le senza credere nell'avvento di un mondo 
migliore, ma proprio per affermare la gran¬ 
dezza, nella vittoria e nella sconfìtta, dell'uo¬ 
mo. Per arrivare a questa consapevolezza, 
Camus dissemina il suo romanzo di doman¬ 
de su cosa sia la libertà, la convivenza civile, 
il senso fondamentale della memoria, la soli¬ 
darietà, la politica, l'amore, la presenza di 
Dio, se c'è, nel mondo... E a questi interro¬ 
gativi dà una risposta sempre soggettiva, 
che sta tutta nel suo mondo; ma onesta, 
sempre. 

L'approccio del regista Claudio Longhi 
(sua anche la drammaturgia) che due anni 
fa ha messo in scena un interessante Caligo- 
la di Camus, all'universo di questo autore 
allo stesso tempo vicino e lontano, si muo- 


Si parla della pestilenza 
che a Orano ha fatto 
migliaia di vittime 
ma si affronta l’epidemia 
di camicie brune che ha 
ferito il mondo 
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ve coerentemente alla ricerca di una rispo¬ 
sta alla madre di tutte le domande che ser¬ 
peggia nell'opera di questo scrittore: cos'è la 
libertà che sola può dare un senso alla no¬ 
stra esistenza? Per farlo costruisce uno spet¬ 
tacolo (cinque ore più gli intervalli) che è 
un vero e proprio corpo a corpo con un 
linguaggio troppo spesso astratto per coin¬ 
volgere fino in fondo gli spettatori ai quali 
si chiede un impegno non indifferente. 
L'idea è quella di ricostruire di fronte al 
pubblico, posto ai due lati di una immagina¬ 
ria strada di Orano, quegli eventi, quei pen¬ 
sieri, quelle domande come un flusso di 
coscienza, di sentimenti che ha i suoi punti 
di riferimento nel dottor Rieux, il protago¬ 
nista, qui sdoppiato (interpretato, da vec¬ 
chio, da un bravissimo branco Branciaroli, 
vera coscienza critica dello spettacolo e, da 
giovane, da Lino Guanciale), nel suo gene¬ 
roso amico Tarrou che crede nella solidarie¬ 
tà (un Massimo Popolizio inedito, con i 


Regista e attori danno 
vita, a Torino, a un lavoro 
importante ehe tuttavia 
non sfugge a una certa 
fatica e a tracce 
di macchinosità 
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Dallo spettacolo «La peste» diretto da Claudio Longhi a Torino 


baffi, di forte incisività); nelle vertiginose 
domande del gesuita padre Peneloux di 
Warner Bentivegna, nel giornalista Ram- 
bert (Tommaso Cardarelli). Uomini e don¬ 
ne vanno e vengono immemori come prota¬ 
gonisti di un film della memoria ballando 
dentro la storia nei loro abiti anni quaranta 
(importante il lavoro dei costumisti Gianlu¬ 
ca Sbieca e Simone Vaisecchi nel restituirci 
il senso di un'epoca) sulle note di Moonlight 
Serenade di Glenn Miller. Insieme alla vita 
di queste coppie, di questi passanti, scorro¬ 
no anche Ietti, scrivanie, sedie, tavoli, poltro¬ 
ne mossi a vista dagli attori perché qui il 
movimento (come spesso succede nel tea¬ 
tro di Luca Ronconi, maestro riconosciuto 
di Longhi) è ciò che dà il senso drammatur¬ 
gico a una storia che sembra impossibile da 
raccontare ma che si può dire in due parole: 
a Orano scoppia la peste, dura un anno e 
poi finisce improvvisamente proprio come 
è scoppiata. Ma questo racconto, questo 
film che vuole «catturare» Gamus, questo 
libro che si anima, rivissuto con gli occhi 
della memoria di Rieux , risulta talvolta 
faticoso e meccanico. Importante il lavoro 
del regista con gli attori: in scena ce ne sono 
quasi sessanta fra i quali ricorderemo, oltre 
a quelli già citati, almeno la materna presen¬ 
za di Gabriella Zamparmi, l'inquieto inter¬ 
rogarsi di Bob Marchese, le incisive figure 
femminili di franca Penone e moltissimi 
giovani interpreti, pronti a ritagliarsi il loro 
spazio, affiancati dagli impegnatissimi allie¬ 
vi della Scuola dello Stabile. Uno spettacolo 
di forte matrice civile. 


NUOVA BMW SERIE 5 TOURING. FORSE IL MONDO È TROPPO PICCOLO. 



VENITE A PROVARLA SABATO 15 E DOMENICA 16 IN TUTTE LE CONCESSIONARIE BMW. 
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l’Unità 


Cinema e teatri 


iunedì 10 maggia 2004 


GENOVA 


AMERICA 

S Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 
Sala A KIII Bill-Volume 2 

386postl 15,00-17,30-20,00-22,30(E5,50) 

Sala B Luther - Ribelle, genio, liberatore 

250posti 15,00-17,30-20,00-22,30(E5,50) 

ARISTON 

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549 
Sala 1 Tu mi ami 

350posti 15,30-17,50-20,40-22,30(E5,50) 

Sala 2 Maghi e viaggiatori 

150posti 15,30-17,30-20,40-22,30(E5,50) 


AURORA 

Via Cecchi,19/rTel. 010/592625 
150 posti 


CINEPLEX 

S Porto Antico Tel. 010/2541820 


Salai 


Sala 2 


Sala 3 


Sala 4 


Honey 

15.30- 17,45 (E 4,50) 20,00-22,15 (E6,50) 

Monster 

15,20-17,40 {E4,50) 20,00-22,20 (E6,50) 
L'alba dei morti viventi 
15,50 (E 4,50) 18,05-20,20-22,35 (E6,50) 
Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

15.30- 17,40 {E4,50) 

Secret window 
20,05-22,20 (E 6,50) 


Sala 5 


Sala 6 


15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E6,50) 

Van Helsing 


Una storia d’amore e di spionaggio 
in uno scenario politico inquietante 

Michael Winterbottom si cimenta con la fantascienza 
in Codice 46. Il regista inglese dirige due grandi attori 
come Tim Robbins e Samantha Morton attraverso 
una storia d’amore e di spionaggio ambientata in un 
futuro cupo e opprimente dove una severa legge - il 
codice 46 - controlla l’aumento demografico secondo 
rigidi parametri di compatibilità genetica. Una 
fotografia sognante e uno scenario geografico 
politico e sociale inquietante e desolato sono la 
splendida cornice in cui si inserisce una storia 
dall’intreccio decisamente lento, di difficile 
coinvolgimento e poco brillante. Ottimi comunque gli 
attori protagonisti, ben assemblati nell’alienazione 
del contesto. Una fantascienza un po’ sopra le righe. 



horror 


Van Helsing 

Di Stephen Sommers 
con Hugh Jackman, 
Kate Beckinsale 


Facciamoci due risate: Hugh 
Jackman si toglie gli artigli di 
Wolverine per indossare il cap¬ 
pello di Van Helsing, personag¬ 
gio inventato da Bram Stoker 
nel suo Dracula, in origine vec¬ 
chio, olandese e cinico, qui gio¬ 
vane e gagliardo come un Uo¬ 
mo Ragno in salsa western. Pri¬ 
ma prende a pugni Mr. Hyde. 
Poi, al fianco del mostro di 
Frankenstein - inspiegabilmen¬ 
te in versione di mega condut¬ 
tore elettrico - si batte contro 
un Dracula rock star dal ciufib 
ribelle e dalla prole pipistrella- 
ta sfornata a mezzo uova da 
draculesse scollacciate. 


Nema problema | 

drammatico 
Di Giancarlo Bocchi 
con Zan Marolt, Labina 
Mitevska, Vincent Riotta, 
Fabrizio Rongione 

Giancarlo Bocchi nella ex Ju¬ 
goslavia in guerra c'è stato per 
davvero. E Nema problema è il 
frutto di questa sua esperien¬ 
za. Racconta la tragedia del 
conflitto, i suoi scenari, i suoi 
protagonisti e le sue bugie at¬ 
traverso gli occhi di quattro 
personaggi: due giornalisti, 
un ambiguo traduttore e una 
giovane donna dallo sguardo 
vitreo. 11 risultato è un mix di 
reportage giornalistico e fic¬ 
tion - non a caso Bocchi fino¬ 
ra ha fatto il documentarista - 
un film on thè road dallo stile 
asciutto. 


Party Monster 

drammatico 

Di Fenton Baileye Randy 
Barbato 

con Macaulay Culkin 

L’ex bambino scaccialadri di 
Mamma ho perso l'aereo è il 
protagonista di questo lungo 
viaggio aU'interno dei Club K- 
ds, la frontiera estrema del di¬ 
vertimento sfrenato notturno 
newyorchese. Fra musica e dro¬ 
ga, vestiti luccicanti e rincorsa 
alla notorietà, cocktail potenti 
e cellule celebrali che si disfano 
come mozzarella al microon¬ 
de, questo film è una lunga fe¬ 
sta senza fine, un'orgia di tutto 
quanto fa divertimento ed ec¬ 
cesso, fino a diventare esso stes¬ 
so eccessivo, soprattutto nel¬ 
l’uso smodato dei colori forti e 
accecanti. 


RITI D'ESSAI 

S P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141 
342 posti 


SALASIVORI 

S SalteS.Caterina,12Tel.010/2473549 
250 posti 


15,30-18,00-20,30-22,30 {E6,71) 


UNIVERSALE 

S Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Sala 1 Monster 

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 Van Helsing 

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

Sala 3 Honey 

300 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16) 

■ D'ESSAI 


UCICINEMAS FIUMARA 

S Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 


AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 


CANTERO 

S Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Van Helsing 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,20) 

MiGNON 

S Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti In my country 

16,15-18,15-20,15-22,30 (E 6,20) 

ISOUt DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 



16,15 (E5,00) 19,15-22,15 (E6,50) 

216 posti 

Sala? 

Van Helsing 

3 


14,50-17,40 (E5,00) 20,30 (E6,50) 

143 posti 

Sala 8 

Kill Bill-Volume 2 

4 


14,45-17,20 (E 5,00) 19,55-22,30 (E6,50) 

143 posti 

Sala 9 

Identità violate 

5 


15,40-17,55 (E 5,00) 20,10-22,25 (E6,50) 

143 posti 

Salalo 

In my country 

6 


15,40-17,55 (E5,00) 20,10-22,25 (E6,50) 

216 posti 

CORALLO 


7 

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Sala 1 Dopo Mezzanotte 

216 posti 

350 posti 

Sala 2 

15,30-17,30-20,45-22,30 (E5,16) 

Codice 46 

8 

499 posti 

120 posti 

15,30-17,30-21,00-22,40 (E5,16) 

9 

EUROPA 


216 posti 

S Via Ugustena, 164 Tel. 010/3779535 


150 posti 

1 piccoli maestri 



21,00 (E 5,50) 

10 

LUX 


216 posti 

Via XX Settembre, 258/rTel. 010/561691 

11 

596 posti 

Identità violate 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

320 posti 

12 

ODEON 

S Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298 

Agata e la tempesta 

15,30-17,45-20,15-22,30 (E5,13) 

320 posti 

13 

216 posti 


In my country 

14 


15,30-17,50-20,30-22,30 (E5,13) 

143 posti 


1 

143 posti 14,45-16,45 (E 7,00) 

In my country 
18,40-20,45-22,50 (E 7,00) 

2 Kill Bill-Volume 2 

14,30-17,15-20,00-22,45 (E 7, 
Sotto il sole della Toscana 
15,00-17,30 (E 7,00) 
Autoreverse 
20,00-22,15 (E 7,00) 

Cani deii'aitro mondo 
16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7, 
Secret window 


AMICI DEL CINEMA 

Via Rolando,15Tel. 010/413838 

267 posti Agata e la tempesta 

21,15 (E5,20) 


CHAPLIN 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069 


FRITZLANG 

Via Acquarone, 64/rTel. 010/219768 


MASONE 

0.P.M0NS.MACCIÒ 

S ViaPallavicini,5Tel.010/926573 
400 posti La casa dei fantasmi 

21,00 (E) 

MONLEONE 

FONTANABUONA 

ViaS.G.GualbertoTel. 0185/92577 


a cura di Edoardo Semmola 

CENTRALE 

S Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti Van Helsing 

16.30- 19,45-22,20 (E3,00) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

S ViaE.Fico,12Tel.0185/41505 
630 posti Van Helsing 

19.30- 22,00 (E3,10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti Cineforum 

16,15-20,15-22,30 (E6,50) 

DÀNTÈ 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 


LUMIERE 

ViaV.Vye,1 Tel. 010/505936 
243 posti L'eredità 

21,00 (E 5,50) 


N. CINEMA PALMARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti 

21,00 (E 4,20) 


Monster 

14,45-17,20-20,10-22,30 (E 7,00) 

L'alba dei morti viventi 

16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00) 

Van Heising 

17,10-20,00-22,45 (E 7,00) 


NICKELODEON 

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640 
150 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 


CINEMA PARROCCHiALE 

Piazza della Conciliazione, 1 


BOGLIASCO 


OLIMPIA 

S Via)(XSettenibre,274/rTel.010/581415 
618 posti Non ti muovere 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,16) 


Honey 

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00) 

Identità vioiate 

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 
Tu mi ami 
19,00-21,00 (E 7,00) 

Peter Pan 
15,00 (E 7,00) 

Identità vioiate 

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 
The Missing 
22,50 (E 7,00) 


NERVI 

SAN SIRO 

Via Plebana,15/r Tel. 010/3202564 
148 posti Secret window 

19,40-21,30 {E5,20) 

PEGU 

RAPALLO 

GRIFONE 

S Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti Monster 

16,00-18,10-20,20-22,20 (E 6,20) 
MULTISALAAUGUSTUS 
Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 
Sala 1 In my country 

275 posti 16,10-18,15-20,15-22,10 (E 6,20) 

Sala 2 Identità vioiate 

lOOposti 18,15-20,15-22,20(E6,20) 

Saia 3 KiiiBiii-Voiume2 

150posti 16,30-19,50-22,20{E6,20) 


IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti La casa dei fantasmi 

20,40-22,40 (E 6,50) 

■ LA SPEZIA 


CINECLUB CONTROLUCE 

S ViaRo[tia,128Tel.0187/714955 
550 posti The Company 

21,30 (E 6,50) 


GARIBALDI 

S Via G. Della Torre, 79 Tel./0187524661 
300 posti II vestito da sposa 

20,00-22,15(E6,00) 


IL NUOVO 

S ViaColombo,99Tel.0187/739592 
250 posti Monster 

20,15-22,15(E6,50) 


PALMARIA 

Via Palmaria, 50Tel. 0187/518079 


CINEMA PARADISO 

RONCO SCRIVIA 

SMERALDO 


Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251 

COLUMBIA 

ViaXX Settembre, 300Tel. 0187/20104 

Riposo 

S ViaXXVAprile,! Tel. 010/935202 

Sala Rubino 

Identità violate 

CAMPOMORONE 

150 posti Riposo 


20,00-22,30 (E) 

AMBRA 

ROSSIGLIONE 

Sala Smeraldo 

Van Helsing 

S Via P. Spinola, 9Tel.01(y780966 

SALA MUNICIPALE 


20,00-22,30 (E) 

312 posti Secret window 

S Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 

Sala Zaffiro 

Honey 

21,15 (E 4,00) 

250 posti Riposo 


20,00-22,30 (E) 

CASELIA 

RUTA 

■ SANREMO 


PARROCCHIALE 

S Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 
220 posti 

CHIAVARI 


SAN GIUSEPPE 

S Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti 

SANTA MARGHERITA 


ARISTON 

S VìaMatteotti,2(X)Tel.0184/507070 
1960 posti Identità violate 

15,30-22,30{E7,00) 


ARISTON ROOF 

S Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Sala 1 La passione di Cristo 

350 posti 15,30-17,30 (E 6,70) 

Saia 2 Luther - Ribeiie, genio, iiberatore 

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70) 

Saia 3 KiiiBiii-Voiume2 

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70) 

CENTRALE 

S ViaMatteotti,107Tel.0184/597822 
750 posti Van Heising 

15,30-22,30 (E 6,70) 


RITZ 


Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 

Honey 

15,30-22,30 (E 6,70) 



SANREMESE 

S ViaMatteotti,198Tel./0184507070 
lOOposti Monster 

15,30-22,30 (E 6,70) 


TABARIN 

S ViaMatteotti,107Tel.0184/507070 
Codice 46 
15,30-22,30 (E 6,70) 

SAVONA 


DIANA MULTISALA 

S Via Brignonil/rTel. 019/825714 

Sala 1 Van Helsing 

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Saia 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

175 posti 15,45-18,00 (E 7,00) 

Honey 

20.15- 22,30 (E 7,00) 

Saia 3 La casa dei fantasmi 

110 posti 15,30-17,15 (E 7,00) 

KiiiBiii-Voiume2 

19.15- 22,00 (E 7,00) 

ELDORADO 

S Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 
110 posti Chiuso 


FILMSTUDIO 

Piazza Diaz46/rTel. 019/813357 


15,30-20,30-22,30 (E 5,00) 


SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti 


teatri 


AUDITORIUM MONTALE 

GalleriaSiri,1-Tel. 010.589329 

Sabato 15 maggio ore 21.00 Play Morricone con E. 
Pieranunzi 

CORTE 

Viale E.F.DucaD'Aosta-Tel. 010.5342200 
Domani ore 20.30 L'Alchimista di B. Jonson con E. 
Pagni, J. Ferrini, F. Loliee, A. Nicolini, F. Vanni, A. Ottobri¬ 
no, F. Vanni 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 
Galleria Siri: oggi ore 20.30 Concerto con Ensemble Pun¬ 
to it 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4-Tel. 010.2470793 
Galleria il Vicolo: oggi dalle ore 13.00 alle 23.30 The 
Diary Project di R. Cuocolo con R. Bosetti e R. Cuocolo 
(sei appuntamenti al giorno) 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo-Tel. 010.5342200 

Riposo 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi, 43b-Tel. 010.510731 

Giovedì 13 maggio ore 21.00 Spettacolo di Cabaret con 

E. Razzetti e I promessi sposi 

TEATRO GUSTAVO MODENA 
TEATRO DELL'ARCHIVOLTO 

Piazza Modena, 3-Tel. 010.412135 

■ Oggi ore 21.00 Incontro: Franca Rame legge Mi chiamo ■ 

Rigoberta con R. Menchù I 


JilìiH, 

POLITICHE^ ECONOMIE^ CULTURE 



Nasce 


L'INFORMR^IONE LOCRLE 


sotto 1 vostri occhi ora dopo ora 
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cinema e teatri 


TORINO 


ADUA 


Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 


100 

Il vestito da sposa 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

200 

Kill Bill-Volume 2 

149 posti 

16,00-19,45-22,15 (E 4,00) 

400 

Van Heising 

384 posti 

16,00-19,55-22,30 (E 4,00) 

ALFIERI 


Piazza Sotferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Non ti muovere 


19,45-22,30 (E 4,00) 

Sala Solferino 2 

Matrimonio impossibile 


20,15-22,30 (E 4,00) 

AMBROSIO 


S Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Van Heising 

472 posti 

16,00-19,00-22,15 (E 4,25) 

Sala 2 

Luther-Ribelle, genio, liberatore 

208 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,25) 

Sala 3 

Codice 46 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


S Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Identità violate 

450 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,65) 

Sala 2 

La passione di Cristo 

250 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,65) 

CAPITAL 


S Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Codice 46 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,15) 

CENTRALE 


S ViaCai1o/\lberto,27Tel.011/540110 

238 posti 

In my country 


16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,30 (E 
4,00) 


CINEPLEXMASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991 

1 Non ti muovere 
15,00-20,00 (E 5,00) 

2 La passione di Cristo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

3 Secret window 
17,40-22,40 (E 5,00) 
KiiiBiii-Voiume2 

19,30-22,20 (E 5,00) 

4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

15,00-17,10 (E 5,00) 

5 Van Heising 

15,00-19,10-22,00 (E5,00) 

Honey 

15,20-17,40-20,00-22,20 (E5,00) 


DORIA 


S ViaGranisci,9Tel.011/542422 

402 posti 

Che ne sarà di noi 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00) 

DUE GIARDINI 


S Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

In my country 

295 posti 

16,15(E2,50) 18,30 (E3,50) 20,45-22,40 (E 

4,00) 

Sala Ombrerosse 

La spettatrice 

150 posti 

16,05 (E2,50) 18,20 (E3,50) 20,30-22,35 (E 

4,00) 

ELISEO 


S Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Identità violate 

206 posti 

15,50-18,00-20,10-22,30 (E 4,00) 

Grande 

A/Randata+ritorno 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00) 

Rosso 

Tu mi ami 

207 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

EMPIRE 


PiazzaVittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

A/R andata+ritorno 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447 

Salai 

L'eredità 

110 posti 

20,00-22,30 (E 4,00) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 



Sala Harpo 

Sala Chico 

Luther-Ribelle, genio, liberatore 

15,30 (E2,50)17,50 (E 3,50) 20,10-22,30 (E 

4,00) 

Ti do i miei occhi 

15,45 (E2,50)18,00{E3,50) 20,15-22,30 (E 

4,00) 

FIAMMA 


S C.SO Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Chiusura definitiva 

FREGOLI 


S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

Una scatenata dozzina 


16,00-18,00 (E 5,00) 


La giuria 


20,15-22,30 (E 5,00) 

IDEAL 


S Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Van Heising 

1770 posti 

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 4,00) 

Sala 2 

KiiiBiii-Voiume2 


14,40-17,20-20,00-22,40 (E 4,00) 

Sala 3 

La passione di Cristo 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00) 

Sala 4 

Honey 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

Sala 5 

Identità vioiate 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 {E4,00) 

LUX 


S Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

Honey 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

MASSIMO 


Via Verdi,18Tel. 011/8125606 

uno 

Dopo Mezzanotte 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20) 

due 

Autoreverse 

148 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,20) 

tre 

Incontro 

150 posti 



Rassegna 


15,30 (E 3,60) 


Danton 


17,45 (E 3,60) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60Tel./199757757 

Salai 

Van Heising 

262 posti 

17,00-19,50-22,40 (E 5,00) 

Sala 2 

Honey 

201 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00) 

Sala 3 

Dopo Mezzanotte 

124 posti 

16,40-18,40-20,40-22,45 (E 5,00) 

Sala 4 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

132 posti 

15,40-17,35 (E 5,00) 


La passione di Cristo 


19,30-22,15 (E 5,00) 

Sala 5 

L'aiba dei morti viventi 

160 posti 

16,05-18,15-20,25-22,35 (E 5,00) 

Sala 6 

Identità vioiate 

160 posti 

15,35-17,50-20,05-22,20 (E 5,00) 

Sala? 

KiiiBiii-VoiumeZ 

132 posti 

16,50-19,40-22,25 (E 5,00) 

Sala 8 

Monster 

124 posti 

17,20-19,45-22,10 (E 5,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba,7Tel. 011/8124173 

Salai 

Unfiim pariate 

308 posti 

16,00-18,10-20,20 (E 4,00) 


Eviienko 


22,30 (E 4,00) 

Sala 2 

Kamchatka 

179 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

NUOVO 


S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

- Sala Valentino 1 

The Company 

270 posti 

20,15-22,30 (E 4,00) 

- Sala Valentino 2 

Terra di confine - Open Range 

300 posti 

16,00-19,00 (E 4,00) 

OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Identità vioiate 

489 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

Sala 2 

Sotto ii soie deiia Toscana 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00) 


FILI MARX 

Corso Belgio, 53Tel. 011/8121410 

Sala Groucho In my country 


Autoreverse 

15.20- 17,40-20,15-22,35 (E 6,00) 

La casa dei fantasmi 

15.20- 17,40 (E 6,00) 

Secret window 

20,00-22,20 (E 6,00) 

Honey 

15.20- 17,40-20,15-22,35 (E 6,00) 

Van Heising 

16,00-19,00-22,00 (E 6,00) 
KiiiBiii-Voiume2 
14,50-17,30-20,10-22,50 (E 6,00) 


14,50-17,30-20,10-22,50 (E 6,00) 
Cani deii'aitro mondo 
15,40-18,00-20,20 (E 6,00) 
Gothika 
22,40 (E 6,00) 

Identità vioiate 

15,20-17,40-20,00-22,25 (E 6,00) 
L'aiba dei morti viventi 

15,25-17,45-20,15-22,40 (E 6,00) 


REPOSI 

S Via)0(Settembre,15Tel.011/531400 


Saia1 

360 posti 

Saia 2 

360 posti 

Saia 3 

612 posti 

Saia 4 

90 posti 

Monster 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00) 

Kill Bill-Volume 2 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00) 

Van Heising 

16,00-19,00-22,00 (E 4,00) 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

15,45 (E 4,00) 

L'aiba dei morti viventi 

18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

REPOSI SALA 5 

i- LILLIPUT 

Via XX Settembre,15/b Tel. 011/537100 

150 posti 

A/R andata+ritorno 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00) 

ROMANO 


S Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 

salai 

Maghi e viaggiatori 

111 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

sala 2 

Agata e ia tempesta 

240 posti 

16,15-20,05-22,30 (E 4,00) 

sala 3 

Nema Probiema 

100 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00) 

STUDIO RITZ 


ViaAcqui,2Tel. 011/8190150 

269 posti 

Secret window 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00) 

VinORIA 


Via Roma, 336Tel. 011/5621789 

918 posti 

Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 


S ViaP.Sarpi,111Tel.011/3161429 

374 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 

S ViaC.Massaia, 104Tel.011/257881 

296 posti 

Spettacoioteatraie 

CINEMA TEATRO BAREHI 

Via Baretti,4Tel. 011/8125128 


Riposo 

ESEDRA 


Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 


Riposo 


MONTEROSA 

S Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 

444 posti L'amore è eterno finché dura 

21,00 (E 3,50) 

VALDOCCO 


Via Salerno, 12Tel. 011/5224279 


Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


S C.Laghi,175Tel.011/9312403 

400 posti 

La casa dei fantasmi 


18,00 (E) 


KiiiBiii-VoiumeZ 


20,00-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 


S ViaMedail,71Tel.0122fl9633 

359 posti 

Riposo 

BEINASCO 


BERTOLINO 


Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 


Che ne sarà di noi 


21,00 (E) 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 

Salai 

Honey 


16,30-19,10-21,50 (E) 

Sala 2 

Van Heising 


15,30-18,15-21,00 (E) 

Sala 3 

Identità vioiate 


15,20-17,40-20,00-22,20 (E) 

Sala 4 

L'aiba dei morti viventi 


15,40-18,00-20,20-22,40 (E) 

Sala 5 

KiiiBiii-VoiumeZ 


16,20-19,15-22,10 (E) 

Sala 6 

Van Heising 


16,40-19,20-22,00 (E) 

Sala? 

Monster 


14,50-17,20-19,50-22,30 (E) 

Sala 8 

Peter Pan 


15,25-17,50 (E) 


Secret window 


20,30-22,50 (E) 

Sala 9 

La passione di Cristo 


16,20-19,00-21,40 (E) 

BORGARO TORINESE 

ITALIA DIGITAL 

S Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


La casa dei fantasmi 


20,00 (E) 


KiiiBiii-VoiumeZ 


22,30 (E) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


S Corso B.Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 

500 posti 

Secret window 


21,00 (E) 

CARMAGNOLA 

MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 

378 posti 

KiiiBiii-VoiumeZ 


21,15{E) 

CASCINE VICA 


Che ne sarà di noi 

21,15{E) 


CESANA TORINESE 


SANSICARIO 

Praz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 


CHIERI 


SPLENDOR 

S ViaXXsettenibre,6Tel.011/9421601 
300 posti Matrimonio impossibiie 

21,15{E) 


UNIVERSAL 

S PiazzaCavour,2Tel.011/9411867 
200 posti In my country 

20,30-22,30 (E) 

CHIVASSO 

CINECITTÀ 

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 


MODERNO 

S ViaRoma,6Tel.011/9109737 
320 posti Honey 

20.15 (E) 

Matrimonio impossibiie 

22.15 (E) 


POLITEAMA 

S Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 
420 posti Van Heising 

19,40-22,05 (E) 

CIRIÉ 


CINEMA TEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011 /9209984 
351 posti Honey 

21,15{E) 

COLLEGNO 


PRINCIPE 

S ViaMinghetti,Ilei.011/4056795 
Honey 

20,30-22,30 (E) 


REGINA 


Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

Van Heising 


20,00-22,30 (E) 

Sala 2 

identità vioiate 

149 posti 

20,30-22,30 (E) 


STAZIONE 

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 

In my country 

20,30-22,30 (E) 


DON BOSCO DIGITAL 

Via Stupinigi,1 Tel. 011/9593437 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

15,30-17,30 (E) 


teatri 


16,15 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,45-22,40 (E 
4,00) 


PATHE LINGOTTO 

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856 

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 
15,25-17,50 (E 6,00) 

Codice 46 
20,15-22,35 (E 6,00) 

2 Monster 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,00) 


ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (C.so Casale) - Tel. 011.8193529 
Sabato 15 maggio in scena Molto rumore per nulla di W. 
Shakespeare con la compagnia Alfa Prosa 


CAPE PROCOPE 

Tel. 011.540675 

Mercoledì 12 maggio ore 22.30 Swing Club con Jonathan 
Gee 


COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 
Sabato 15 maggio ore 21.00 Gianni Morandi in concerto 


ERBA 

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447 
Venerdì 14 maggio ore 21.00 Agatha, la signora degli 
enigmi di E. Groppali regia di U. Gregoretti con A. Innocenti 
e P. Noti 


GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis-Tel. 011.5805768 
Mercoledì 12 maggio ore 21.00 Quant'é che siamo fuo¬ 
ri??? di V. Matthews con la compagnia Torino Spettacoli 


JUVARRA 

ViaJuvarra,15-Tel. 011.532087 


Oggi ore 18.00 e 21.00 Interplay con Torinodanza, 100 % 
Polyster Objet Dansant a definir, Association 


PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 

Mercoledì 12 maggio ore 21.00 Martha@piccololab di R. 

Move con Torinodanza e Interplay/Mosaico 


STALKER TEATRO 

Piazza Monye,14bis-Tel. 011.7399833 
Officina Caos - Teatro Sociale di Innovazione Don Orione, 
Piazza Montale, 14 bis: oggi dalle ore 9.00 alle 22.00 P 

gna: Il gioco del gesto e della parola 


TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Sono aperte le prenotazioni per: Quant'è che siamo fuori? 


M 


usica 


STUDIO LUCE 

S Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 
150 posti Codice 46 

20,30-22,30 (E) 

CUORGNÉ 

MARGHERITA 

S Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 
560 posti Dopo Mezzanotte 

21,30 (E) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

S Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai,6Tel. 0125/425084/44341 

La vita come viene 
15,00-17,10-19,20-21,30 (E) 

BOARO 

Via Palestro,86Tel. 0125/641480 

Honey 

20,15-22,30 (E) 

POLITEAMA 

Via Piave,3Tel. 0125/641571 

In my country 

20,30-22,30 (E) 

MONCALIERI 
KING KONG CASTELLO 

S Via/\lfìeri,42Tel.011/641236 
300 posti In my country 

21,15(E) 

NONE 

ÈDEN 

Tel. 011/9864574 


LUMIERE 


g ViaRosselli,19Tel.011/9682088 

1 

Van Heising 

580 posti 

20,00-22,30 (E) 

2 

Riposo 

PINEROLO 


HOLLYWOOD 


Via Nazionale, 73Tel. 0121/201142 


KiiiBiii-Voiume2 


21,30 (E) 

ITALIA 


S Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 

Honey 

200 posti 

20,30-22,30 (E) 

sala 500 

Van Heising 

500 posti 

20,00-22,30 (E) 

RITZ 


Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


Secret window 


20,30-22,30 (E) 

RIVOLI 


CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149/c 

Riposo 

SAN MAURO TORINESE 

GOBEHI DIGIT 


S VìaMattiridellaUbertà,17Tel.011/8227362 

200 posti 

KiiiBiii-Voiume2 


21,10{E) 

SAUZEDOULX 


SAYONARA 


Via MonfoI, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Riposo 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


Via Frarteve,5Tel. 0122/76338 


Riposo 

SEHIMO TORINESE 


PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Van Heising 


21,10{E) 

Sala 2 

Identità vioiate 


21,20 (E) 

Sala 3 

li siero deiia vanità 


21,30 (E) 

SUSA 


CENISIO 


S Co[SoTrieste,11Tel.0122/622686 

563 posti 

KiiiBiii-VoiumeZ 


21,00 (E) 

TORRE PELilCE 


TRENTO 


VialeTrento,2Tel. 0121/933096 


La passione di Cristo 


21,15{E) 

VALPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

Van Heising 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

KiiiBiii-VoiumeZ 

580 posti 

21,30 (E) 

VENARIAREALf 


SUPERCINEMAMULTISALA 

S Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406 

400 posti 

Van Heising 


17,30-20,00-22,30 (E) 


Koda, frateiio orso 


18,30 (E) 

200 posti 

Identità vioiate 


20,30-22,30 (E) 

103 posti 

La casa dei fantasmi 


18,30 (E) 


Secret window 


20,30 (E) 


Honey 


22,30 (E) 

VILLARPEROSA 


NUOVO CINEMA TEATRO 

.Tel. 0121/933096 

Riposo 

VILLASTELLONE 



CINETEATRO GARETTI 

ViaBaretti,4- 

Domani ore 21.00 Valparaiso di Don De Lillo 


MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 

Domenica 16 maggio ore 16.00 Grande festa finale con ■ 
giochi, attrazioni, spettacoli I 


Gothika 

21,00 (E) 


ORBASSANO 


JOLLY 

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 


VINOVO 


CENTRO CULTURALE V. MULINI 

Tel. 011/9036217 


PIANEZZA 


AUDITORIUM 

Via Roma,8Tel. 011/9651181 
448 posti II ritorno 

21,00 (E) 
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l’Unità 
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tv 


lunedì 10 maggio 2004 



Rete4 16.10 
COLAZIONE OA TIFFANY 

Regia di Blake Edwards - con Audrey 
Hepburn, George Peppard, Patricia 
Neal, Buddy Ebsen. Usa 1961.115 mi¬ 
nuti. Commedia. 



Un giovane scrittore new¬ 
yorkese s innamora di un ec¬ 
centrica ragazza texana af¬ 
fascinata dai diamanti del¬ 
la celebre gioielleria Tiffany 
Nonostante mille equivoci e 
incidenti i due riusciranno 
a mettersi insieme. Una del¬ 
le commedie più famose del¬ 
la storia del cinema. Dal ro¬ 
manzo di Truman Capote. 


Raitre 23.40 


IL MESTIERE 01 VIVERE 



Prima di due puntate del 
documentario di Fabio 
Caramaschi “O dietro pal¬ 
la 0 dietro porta’ sulla squa¬ 
dra Torre in Pietra di Roma, 
composta da allievi della 
classe 1987. Accanto all’av¬ 
ventura calcistica si dipana 
la vicenda umana dei geni¬ 
tori dei ragazzi e quella del 
loro allenatore, Claudio 
Maccarelli, ex rapinatore, 
intenzionato a vincere una 
sfida che in passato non ha 
saputo affrontare. 



Canale 5 21.00 

IL COLLEZIONISTA 01 OSSA 


La7 2.15 

25^ ORA - IL CINEMA ESPANSO 


Regia di Phillip Noyce - con DenzeI 
Washington, Angelina Jolie, Luis 
Guzmàn, Queen Latifah. Usa 1999. 
118 minuti. Thriller. 

Specialista di omicidi seria¬ 
li, ma immobilizzato a let¬ 
to da una paralisi, l’agente 
Rhyme guida la matricola 
Amelia Donaghy sulle trac¬ 
ce di un killer che accanto a 
ogni vittima lascia indizi che 
indicano la mossa successi¬ 




va. Pellicola di genere ben 
confezionata che ricorda “La 
finestra sul cortile”. 


Cambio della guardia al 
timone del contenitore di 
La7 dedicato al cinema 
italiano. È il turno dello 
scrittore Sandro Veronesi 
che presenta il film di Ivo 
Barnabò Micheli “A fu¬ 
tura memoria, Pier Paolo 
Pasolini”. Tra saggio e 
documentario, la pellico¬ 
la ricostruisce la poetica 
dell’autore di “Accattone” 
con interventi dell’arti¬ 
sta friulano e immagini 
tratte dai suoi lavori. 


KÀ 

da non perdere 

n 

da vedere 

wm 

così così 

n 

da evitare 



Ftal Una 

Rai Due 

RqI .^^L. Fra 

n 

6.00 SETTEGIDRNI PARLAMENTO 

6.00 CARO DOTTORE.... Rubrica 

6.00 RAI NEWS 24. Attualità 

□ 

6.30 TG1/PREVISIONI SULLA 

6.05 GATTODAGUARDIA. Rubrica 

8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 

VIABILITÀ 

6.10 CERCANDO CERCANDO. Varietà 

9.05 APRIRAI. Rubrica 


6.45 UNOMATTINA. Attualità. 

6.20 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. (R) 

“Il meglio di quello che vedrai” 


Conducono Roberta Capua, 

6.35 MUSIC FARM. Reai Tv 

9.15 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 


Marco Franzelli. 

7.00 GO CART MATTINA. Rubrica. 

Rubrica. Conduce Pino Strabioli 


Regia di Giuseppe Sciacca. 

All’interno: Fimbles. Pupazzi animati 

9.55 COMINCIAMO BENE 


All’interno: 7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1; 

8.30 NUOTO. CAMPIONATI EUROPEI. 

ANIMALI E ANIMALI. Rubrica. 


7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

Una gara. Madrid, Spagna 

Conduce Licia Colò 


9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale; 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 


10.45 Tg Parlamento 

“A cura dell’Unione delle Comunità 

Conducono Elsa Di Gati, 


10.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

Ebraiche Italiane” 

Corrado Tedeschi 


10.55 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 

10.00 TG2/NOTIZIE. Attualità 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 


Conduce Daniela Rosati. 

10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 

12.25 SI GIRA. Rubrica “87° Giro 


Regia di Antonio Cerotto 

10.20 TG 2 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

d’Italia”. Conduce Alessandra De Stefano 


11.30 TG1 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 

12.45 COMINCIAMO BENE - LE 


11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 

10.45 NOTIZIE. Attualità 

STORIE. Rubrica. Conduce Corrado 

o 

Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 

11.00 PIAZZA GRANDE. 

Augias. Regia di Simonetta Morresi. 

c 

Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 

Varietà. Conducono 

A cura di Patrizia Vacchio 


13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica 

Fabrizio Frizzi, Stefania Orlando. 

13.05 IL SANTO. Telefilm. 

o 

13.30 TELEGIORNALE 

Con Alfonso Signorini 

Con Roger Moore, Ivor Dean 

U) 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

13.00 TG 2 GIORNO 

14.00 TG REGIONE 


14.05 CASARAIUNO. Rotocalco. 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 

14.20 TG 3 


Conduce Massimo Giletti. 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 


Regia di Luigi Martelli 

14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 

15.00 TGRNEAPOLIS. Rubrìca 


15.30 LA VITA IN DIRETTA 

Conduce Paola Perego 

15.10 GT RAGAZZI. News. 


UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica 

A cura di Paola Sensini 


Conduce Michele Cucuzza. 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. 

15.25 CICLISMO. 87° GIRO D’ITALIA. 


Regia di Claudia Mencarelli 

17.15 IL DUELLO. Gioco. 

2- tappa: Novi Ligure - Pontremoli. 


16.15 LA VITA IN DIRETTA. 

Conduce Jocelyn 

Pontremoli. All’interno: 17.20 


Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 

18.00 TG2/SPORTSERA. News 

Il processo alla tappa. Rubrica. 


Regia di Claudia Mencarelli. 

18.40 10 MINUTI. Attualità 

Conduce Andrea Fusco 


All’interno: 16.50 Tg Parlamento 

18.50 MUSIC FARM. Reai Tv. 

18.15 GEO & GEO. Rubrica. 


17.00 Tgl 

Con Rosita Celentano 

Conduce Sveva Sagramela. 


18.40 L’EREDITÀ. Quiz. 

19.15 NUOTO. CAMPIONATI EUROPEI. 

Regia di Grazia Michelacci 


Conduce Amadeus 

Una gara. Madrid 

19.00 TG 3/TG REGIONE 

n 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 

20.00 TGIRO. Rubrica di sport. 


20.30 BATTI E RIBATTI 

21.00 EXCALIBUR - LUNED’ITALIA. 

“87° Giro d’Italia” 


20.35 AFFARI TUOI. Gioco. 

Attualità. Conduce Antonio Socci 

20.20 BLOB. Attualità. 


Conduce Paolo Bonolis 

23.05 TG 2 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 


21.00 MAI STORIE D’AMORE 

23.10 NESSUNDORMA. Show. 

Teleromanzo. 


IN CUCINA. Miniserie. 

Con Paola Cortellesi 

Con Alberto Rossi, Marina Tagliaferri 


Con Gigi Proietti, Stefania Sandrelli. 

0.45 12° ROUND. Rubrica 

21.00 CHI L’HA VISTO? 


Regia di Giorgio Capitani, Fabio Jephcott 

1.15 TG PARLAMENTO. Rubrica 

Rubrica di attualità 


23.15 TG1 

1.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

23.05 TG 3 

co 

23.20 PORTA A PORTA. Attualità 

“A cura della Federazione Italiana delle 

23.10 TG REGIONE 

CD 

0.55 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

Chiese Evangeliche” 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 

CO 

1.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO/ 

2.00 NUOTO. CAMPIONATI EUROPEI. 

23.40 IL MESTIERE DI VIVERE 


APPUNTAMENTO AL CINEMA. Rubrica 

Una gara. Madrid, Spagna 

“DIETRO PALLA 0 DIETRO PORTA” 


1.30 SOTTOVOCE. Rubrica 

2.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

0.30 TG3 


2.05 LA STORIA D’ITALIA DEL XX 

2.35 COME STANNO BENE INSIEME. 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 


SECOLO. Documenti. 

Miniserie. Con Sergio Castellitto e 

0.50 GIRO NOTTE. Rubrica 


“L’Italia repubblicana (1947-1963). 

Stefania Sandrelli 

“87° Giro d’Italia” 


La Chiesa da Pio XII a Giovanni XXIII 

3.15 TG 2 SALUTE. Rubrica 

1.25 PRIMA DELLA PRIMA 


RADIO 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
16.00 - 18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.38 QUESTIONE DI TITOLI 
8.49 HABITAT 
9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.30 GR1 TITOLI 

10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO SALUTE 

12.00 GR1-COME VANNO GLI AFFARI 

12.35 LARADIOACOLORI 
13.33 RADICI MUSICA 
14.06 CON PAROLE MIE 
14.47 DEMO 

15.00 GR1-SCIENZE 

15.05 HO PERSO IL TREND 

15.39 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

16.45 GR1-87° GIRO CICLISTICO 
D’ITALIA 

17.45 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 L’ARGONAUTA. 

19.31 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.37 ZAPPING 

21.00 GR1 - EUROPA RISPONDE 
21.09 ZONACESARINI 
23.23 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
4.05 BELL’ITALIA 

RADI01 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30-15.30-17.30-19.30-20.30- 

21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Con Fabio Visca 
8.48 K2: L’ASSALTO FINALE 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 CONDOR. Con LucaSofri 

11.35 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA. Con Flavia Cercato 
13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. 

GLI SPOSTATI 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02. MUSICAL 
16.00 ATLANTIC. Conduce Lorenzo Scoles 

18.00 CATERPILLAR. Con Massimo Cirri 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 
DECANTER 

23.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 
MEMORABILIA. Con Alex Braga, Mixo 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 


CQROOHN 


IHQtQOQìI 

15.15 THEMASK. Cartoni 

15.40 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

16.10 MIKE LU & OG. Cartoni 

16.40 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY DOO. Cartoni 

17.05 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 
17.35 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 
18.00 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
18.25 SUPER’ORACONLE 
SUPERCHICCHE. Cartoni 
19.00 SUPER’ORACONLE 
SUPERCHICCHE. Cartoni 

19.30 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 
20.00 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

20.15 MUCHA LUCHA. Cartoni 

20.30 CDRNEIL & BERNIE. Cartoni 
20.45 IL CANE MENDOZA. Cartoni 

21.10 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 




9.00 NUOTO. CAMPIONATO 
Tuffo 3m. Madrid, Spagna 
12.00 NUOTO. CAMPIONATO 
EUROPEO. Finale: sincronizzato 
combinata. Madrid, Spagna 
13.00 CALCIO. COPPA UEFA. 
Semifinali: 2- manche. (R) 

14.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE WEEKEND. (R) 

15.00 CALCIO: STDRIE UEFA. 1992 

15.30 CICLISMO. GIRO D’ITALIA. 2^ 
tappa: Novi Ligure - Pontremoli 

17.30 MDTDRSPDRTS WEEKEND. (R) 
18.00 NUOTO. CAMPIONATDEUROPED 
Tuffo lOm. Madrid, Spagna 

20.45 FIGHTCLUB 

22.15 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 

LEAGUE HAPPY HOUR 


GEOCflAPHJC 
_ J QIAmEL 

15.00 I GRANDI GIARDINI D’ITALIA 

15.30 L’ITALIA NEL BICCHIERE. Doc. 
16.00 ILLEOPARDD, 

PRINCIPE IN AGGUATO. Doc. 

17.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
18.00 UNLAV0RDDACANI.DOC. 

18.30 L’ORFANOTRDFIO 
DEGLI ANIMALI. Doc. 

19.00 ANIMALI DDC. Doc. 

20.00 NATIDNAL GEOGRAPHIC 
PRESENTA. Doc. “Explorer” 

21.00 DALLA BARRIERA CORALLINA 

21.30 LUNGO IL TROPICO DEL 
CAPRICORND. Doc. 

22.00 IN SOLITARIA VERSD 
IL POLO NORD. Doc. 

23.00 ANIMALI DOC. Doc. 

24.00 DALLA TERRA CON AMORE 


RADI01 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 - 22.45 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
STRUMENTI AD ANCIA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
STRUMENTI AD ANCIA 

10.51 IL TERZO ANELLO 
11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 SPECIALE IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.01 SPECIALE FAHRENHEIT 
16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. L’AUTOMOBILE 

DALLABALLAZ 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 

20.00 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 BATTICUORE. Telenovela 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 
6.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
7.00 SUPERPARTES. Rubrica 

7.55 PESTEECORNAEGDCCE 
DI STDRIA. Rubrica 

8.00 HUNTER. Telefilm. 

“Dialogo fra sordi”. 

Con Fred Dryer, Stepfanie Kramer 

8.55 VIVERE MEGLID. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Alessandra Buzzi 

9.35 FEBBRE D’AMDRE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden 

10.35 LA FDRZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao, 

Selton Mello, Malu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. 

Conduce Mike Bongiorno 

15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Doc. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 
16.10 COLAZIONE DA TIFFANY. 

Film (USA, 1961). 

Con Audrey Hepburn, George Peppard, 
Patricia Neal, Mickey Rooney. 
All’Interno: Tgcom 

18.55 TG4-TELEGIDRNALE 

19.35 SIPARIO DELTG4. 

Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 

11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. 

“Stessa mano omicida”. 

Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell, 
Barry Van Dike, Charlie Schiattar 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, Donatella 
Pompadur, Manuela Maletta, 

Adolfo Lastretti 

13.00 TG5/METEO5. 

Previsioni del tempo 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 

Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 

Roberto Alpi, Sabrina Marinucci 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci 


7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 

Conduce Piero Vigorelli 

9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 

“La capoclasse”. Con Gary Coleman, 
Todd Bridges, Dana Plato, Conrad Bain 

9.30 PACIFIC BLUE. Telefilm. 

“Nuova vita” - “Eccesso di forza”. 

Con Jim Davidson, Darlene Vogel, 

Paula Trickey, Mario Lopez 

11.15 MAC GYVER. Telefilm. 

“Mondo di silenzio”. 

Con Richard Dean Anderson 

12.15 SECONDO VDI. Rubrica 

12.25 STUDIO APERTO 
13.00 STUDIO SPORT. News 
13.35 LA FATTORIA. Reai Tv. 

Conduce Daniele Bossari 
15.00 BUFFY. Telefilm. 

“La prescelta”. 

Con Sarah Michelle Celiar, 

Nicolas Brendon 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 

Situation Comedy. 

“Chiamatemi matta”. 

Con Melissa Joan Hart 

18.00 MALCOLM. Telefilm. 

“Il quadro infinito”. 

Con Frankie Muniz, 

Jane Kaczmarek, Bryan Cranston 

18.25 3 MINUTI CDN 
MEDIASHOPPING. Televendita 

18.30 STUDIO APERTO 
19.00 CAMERA CAFÉ. Sitcom. 

Con Luca Bizzarri, Paolo Kessisogiu 

19.25 FINCHÉ C’È DITTA C’È 
SPERANZA. Show. Con la Premiata Ditta 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

—OROSCOPO. Rubrica 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.15 PUNTO TG 

9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

9.30 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Meglio tardi che mai”. 

Con Sharon Gless 

10.30 DISCOVERYCHANNEL. 
Documentario 

11.30 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. “Guai in famiglia”. 

Con Gary Sweet 

12.30 TG LA7 

13.00 IL COMMISSARIO SCALI. 

Telefilm. Con Michael Chiklis 

14.00 JACK REED 4: 

PAURE INCROCIATE. Film Tv 
(USA, 1995). Con Brian Dennehy. 

Regia di Brian Dennehy 
15.50 HISTORY CHANNEL. 
Documentario. 

“Life Ericsson” 

16.45 SEA HUNTER. Documentario 

17.45 THE PRACTICE - PROFESSIONE 
AVVOCATI. Telefilm. 

“I diritti di una madre”. 

Con Dylan McDermott 

18.45 PRONTOCHIAMBRETTI. 

Talk show. Conduce Piero Chiambretti 

19.45 TG LA7 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Angelo custode”. 

Con Chuck Norris 
21.00 PARADISE ROAD. Film 
drammatico (USA, 1997). 

Con Glenn Close, Frances McDormand. 
Regia di Bruce Beresford. 

All’Interno: Tgcom 
23.30 IMMAGINE. Show 
23.35 TOP SECRET. Reportage. 

“La maledizione del cinema”. 

Conduce Claudio Brachino 
0.35 IL PREZZO DI HOLLYWOOD. 
Film (USA, 1996). Con Kevin Spacey, 
Frank Whaley, Michelle Forbes, 

Benicio Del Toro 
All’Interno: 1.45 Tg 4 
2.40 SHDPPING BY NIGHT 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA 
21.00 IL CDLLEZIDNISTA DI OSSA. 
Film thriller (USA, 1999). 

Con DenzeI Washington, 

Angelina Jolie. 

Regia di Phillip Noyce. 

All’Interno: Tgcom / Meteo 5 
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW 
1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. (R) 

2.00 SHDPPING BY NIGHT 

2.30 TG5/METE0 5(R) 

3.00 AMICI. Reai Tv 
3.35 TG5/METED5(R) 

4.05 INNAMORATI PAZZI. Sitcom 


20.00 LA FATTORIA. Reai Tv 

20.15 SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“Il matrimonio”. Con Stephen Collins, 
Catherine Hicks, Jessica Biel, 

Beverley Mitchell. 1-parte 
21.05 MAI DIRE GRANDE FRATELLO. 
Show. Con la Gialappa’s Band 
23.30 COLORADO CAFÉ LIVE. Show 
0.45 STUDIO SPORT. News 
1.10 TENNIS. TELECOM ITALIA 
MASTERS ROMA 2004. 

Il meglio della giornata 

1.45 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 

SPECIALE DIGITALE TERRESTRE 

1.50 STUDIO APERTO 

LA GIORNATA 

2.00 SECONDO VOI (R) 

2.15 LA FATTORIA. Reai Tv. (R) 


20.15 PRONTOCHIAMBRETTI 
(DOPO IL TG). Talk show 
20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica. Conduce Aldo Biscardi 

24.00 TG LA7 

0.40 PRDNTDCHIAMBRETTI. 

Talk show. 

Conduce Piero Chiambretti. (R) 

1.40 L’INTERVISTA. Rubrica (R) 

2.15 LA25'DRA 

IL CINEMA ESPANSD. Rubrica 

4.15 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica di letteratura. 

Conduce Alain Elkann. (R) 

4.20 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento con la rete televisiva 
americana” 



15.30 IL RE SCORPIONE. Film 
(USA, 2002). Con Dwayne Johnson, 
Steven Brand. Regia di Chuck Russell 
17.05 PEOPLEIKNOW. Film (USA, 
2001). Con Al Pacino, Kim Basinger. 
Regia di Daniel Algrant 
18.40 SKY CINE NEWS 
19.10 PIOVONO MUCCHE. 

Film (Italia, 2003). 

Con Alessandro Tiberi, Massimo De 
Lorenzo. Regia di Luca Vendruscolo 
20.45 CINE LOUNGE 
21.00 XXX. Film azione (USA, 2002). 
Con Vin Diesel, Samuel L. Jackson, 

Asia Argento. Regia di Rob Cohen 
23.05 IRIS-UN AMORE VERO. 

Film (GB/USA, 2001). Con Kate Winslet, 
Hugh Bonneville, Judi Dench 


16.25 L’APPARENZA INGANNA. Film 

commedia (Francia, 2000). 

Con Daniel Auteuil, Gérard Depardieu. 
Regia di Francis Veber 
17.50 MERRY CHRISTMAS. Film 
commedia (Italia, 2001). 

Con Massimo Boldi, Christian De Sica. 

Regia di Neri Parenti 

19.35 SUPERCHICCHE - IL FILM. 

Film animazione (USA, 2002). 

Regia di Craig McCracken 
21.00 INSIEME PER CASO. Film 
commedia (USA, 2002). 

Con Kathy Bates, Rupert Everett. 
Regia di P.J. Hogan 
23.00 NATALE SUL NILO. Film 
(Italia, 2002). Con Christian De Sica, 
Massimo Boldi. Regia di Neri Parenti 



16.45 PASSATO PROSSIMO. 

Film commedia (Italia, 2003). 

Con Gianmarco Tognazzi, Ignazio Oliva. 
Regia di Maria Sole Tognazzi 

18.15 EFFROYABLESJARDINS. 

Film commedia (Francia, 2003). 

Con Jacques Villeret, André Dussollier 

19.55 NEMMENO IN UN SOGNO. 

Film commedia (Italia, 2002). 

Con Ahmed Urgulu, Martina Stella 

21.15 IL DIZIONARIO DEL CINEMA 
21.30 LA SICUREZZA DEGLI OGGETTI. 

Film drammatico (GB/USA, 2001). 

Con Glenn Close, Dermot Mulroney. 
Regia di Rose Troche 
23.35 ARARAT-IL MONTE DELL’ARCA. 
Film dramm. (Canada, 2002). Con David 
Alpay, Charles Aznavour 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole’ 

14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 YOUR CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM. 
19.15 THE CLUB. Musicale. “Pillole’ 

19.30 ALL THE BEST. Musicale 
20.05 DVD CHART. Rubrica (R) 
20.55 PACINI@PERUZZD.COM. 
21.00 MUSIC CONTEST. Musicale 
22.00 FREE MUSIC FESTIVAL 
23.00 ALL THE BEST. Musicale 

23.30 THE CLUB. Musicale 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 
0.30 THE CLUB. Musicale 


1 




OGGI 


Nord: da poco a parzialmente nuvoloso con tendenza a 
schiarite. Centro e Sardegna: da poco a parzialmente 
nuvoloso. Tendenza dalla tarda serata ad aumento del¬ 
la nuvolosità. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso 
con tendenza dalla serata ad aumento della nuvolosità 
su Sicilia e regioni tirreniche. 



DOMANI 


Nord: molto nuvoloso o coperto sulle zone alpine con 
possibili precipitazioni; poco nuvoloso sul resto del 
settentrione. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso 
su Sardegna con possibilità di qualche precipitazione; 
poco nuvoloso sulle restanti regioni. Sud e Sicilia: poco 
nuvoloso con tendenza ad aumento della nuvolosità. 



LA SITUAZIONE 


La circolazione depressionaria posizionata sull'Europa centrale continua a far 
affluire nuclei di aria instabile, più attivi sulle nostre regioni nord-orientali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

9 

16 


VERONA 

8 

17 

1 1 

AOSTA 

6 

18 

TRIESTE 

11 

17 


VENEZIA 

IO 

16 


MILANO 

9 

18 

TORINO 

4 

15 


CUNEO 

2 

16 


MONDOVÌ 

7 

15 

GENOVA 

12 

15 


BOLOGNA 

8 

15 


IMPERIA 

IO 

16 

FIRENZE 

9 

13 


PISA 

9 

14 


ANCONA 

7 

18 

PERUGIA 

6 

17 


PESCARA 

7 

18 


L’AQUILA 

1 

12 

ROMA 

9 

17 


CAMPOBASSO 

6 

14 


BARI 

IO 

17 

NAPOLI 

IO 

15 


POTENZA 

6 

12 


S. M. DI LEUCA 

13 

11 


R. CALABRIA 14 19 

1 

PALERMO 13 17 

1 

MESSINA 14 18 


CATANIA 14 18 CAGLIARI 


19 ALGHERO 12 17 


TEMPERATURE 


HELSINKI 

11 

26 

COPENAGHEN 

IO 

14 

VARSAVIA 

9 

13 

BONN 

7 

IO 


14 

GINEVRA 

6 

IO 

BARCELLONA 

IO 

18 

LISBONA 

11 

18 

ALGERI 

5 

21 


MONDO 


OSLO 

8 

23 

MOSCA 

IO 

22 

LONDRA 

11 

13 

FRANCOFORTE 

7 

9 

MONACO 

6 

14 

BELGRADO 

7 

15 

ISTANBUL 

14 

23 

ATENE 

16 

24 

MALTA 

16 

23 


[STOCCOLMA 

9 

23 

BERLINO 

9 

14 

[BRUXELLES 

9 

11 

PARIGI 

8 

IO 

[ZURIGO 

5 

11 

PRAGA 

4 

15 

[MADRID 

5 

16 

AMSTERDAM 

9 

14 


BUCAREST 6 24 















































































































































lunedì 10 maggio 2004 


l’Unità 


28 


B 1 libri che recensiva 

li leggeva soltanto in seguito 
Così sapeva già 
quello che ne pensava 


O 

V) 



Elias Canetti 













La Dittatura del Presente 


Beppe Sebaste 

on sono andato alla Fiera del Libro di Torino, in 
compenso sono stato alla Fiera del Cibo di Parma, 
svoltasi negli stessi giorni. Migliaia di metri quadrati adibiti 
alFesposizione e degustazione di libri e affini, con vari spetta¬ 
coli di contorno. Migliaia di metri quadrati adibiti alFesibi¬ 
zione e degustazione di cibi e affini, con vari contorni ecc. 
L’analogia potrebbe veicolare pensieri più o meno banali 
sulla loro reversibilità, del genere «cibo spirituale», creatività 
gastronomica, autenticità, made in italy, specialità locali, fat¬ 
turato globale,/ine/ood, libri di qualità, slowfood e long seller, 
fastfood e instant hook, colle varie etichette cultural-commer- 
ciali. Non è questa la mia intenzione. La loro sostanziale 
equivalenza è una soltanto, che si riassume nella parola dive¬ 
nuta mantra della nostra civiltà: mercato. Anzi, mercato 
globale. Dove l’esperienza del visitatore è la ripetizione di un 


perdersi più o meno inebriante o logorante. Così, passando 
da uno stracchino lodigiano a una mozzarella campana, da 
un prosciutto spagnolo (pata negra) a un olio pugliese, circu¬ 
mnavigando senza fermarmi gli imponenti stand del cibo 
precotto e dei tortellini farciti (corrispettivo di quegli editori 
che sfornano libri di comici e cantanti), pensavo che le versio¬ 
ni del castello di Atlante (la sublime invenzione ariostesca 
per ipnotizzare i cavalieri come Orlando con chimere prodot¬ 
te dalla loro stessa mente) sono pressocché infinite - e ne 
abbiamo già parlato in omaggio al grande Joe Strummer 
(Clash) di Lost in a supermarket. (Una delle ultime rappresen¬ 
tazioni in prosa è il romanzo di Daniele Renati, Cani delVin- 
ferno, sovrapposizione di monologhi di personaggi disperati 
e spaesati che vivono senza incontrarsi in un condominio tra 
Boston e Reggio Emilia, a metà tra il supermercato, l’universi¬ 





tà, il Leviatano di Flobbes e il McDonald). 

Ma Fallucinazione più riuscita - che come un incubo 
perfetto coincide con la realtà - è quella in cui viviamo, il 
contesto in cui prende forma ogni altra rappresentazione. 
Chiamiamolo il «tempo presente», o mondializzazione: un 
nane ormai privo di hic, un qui grande come il mondo in un 
adesso perpetuo. Tempo e spazio omogeneizzati, il non-luo- 
go del mercato è Yovunque, avendo soppresso Yaltrove. Non 
dico che il prosciutto spagnolo (delizioso perché si nutre di 
ghiande), o il romanzo di Renati (che attinge a un dolore così 
vero da distillarsi in prosa) siano la stessa cosa di una morta¬ 
della industriale o del romanzo di Capossela. Ma fiere e 
mercati sono i riti che celebrano la vittoria del presente non 
solo sul passato, ma sul futuro, d’ora in poi solo «futuro del 
presente, vale a dire di questo presente». La citazione è da un 
ottimo libro di Fabio Merlini edito da Dedalo, La comunica¬ 
zione interrotta. Etica e politica nel tempo della «rete». E, 
nonostante l’interruzione, vorrei davvero riparlarne. 

bsebaste@tin.it 
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DALL’iNViATA Maria Serena Palieri 


TORINO «1989, caduta del Muro di Berlino, ma 
anche creazione di una Lega del Nord, ribattez¬ 
zata presto “Padania”. Guarda un po’! Il mondo 
stupito scopre che i Padani, nati dalle terre li¬ 
macciose del dio Po, sono stati, come i Sioux 
dello “Smithsonian Institute”, invasi da Genti 
straniere che hanno rubato loro non solo la loro 
terra, ma anche i loro costumi, il loro modo di 
vivere, tutte le loro ricchezze, chiamate oggi 
“etniche”. Questo fanno gli Stranieri». A posare 

10 sguardo sulla nostra Lega Nord, dalla doppia 
distanza della sua cattedra alla John Hopkins 
University e dei suoi studi, fin qui, di mitologia 
della Grecia arcaica e classica, è Marcel Deten¬ 
ne. Sommo tra gli antichisti e pioniere del com- 
paratismo, Detienne a 69 anni ha scoperto un 
altro tipo di militanza: l’impegno scientifico 
contro le nuove ideologie basate suH’etnia. Quel¬ 
lo citato è un passo dall’introduzione all’edizio¬ 
ne italiana del suo nuovo libro Essere autoctoni, 
sottotitolo Come denazionalizzare le storie nazio¬ 
nali, appena pubblicato da Sansoni e che Detien¬ 
ne ha presentato sabato alla Fiera. Con una 
scrittura scintillante e ironica, l’autore di saggi 
come Le astuzie delVintelligenza nelYantica Gre¬ 
cia e L’invenzione della mitologia, Dioniso e la 
pantera profumata e La scrittura di Orfeo rilegge 

11 mito della purezza etnica che è alla base di 
movimenti come la 
Lega da noi e il Front 
National in Francia, 
ma anche - sottolinea 
- di tragedie spavento¬ 
se come quelle del 
Ruanda e del Kosso- 
vo. Perché, scrive, que¬ 
ste mitologie sembra¬ 
no «piccoli racconti 
sempre ridicoli quan¬ 
do fa bel tempo, inno¬ 
centi bolle, aU’interno 
delle quali», però, bi¬ 
sognerebbe avere la 
prontezza di vedere 
«risplendere l’occhio 
di un ciclone». 

Marcel De¬ 
tienne è un uomo lon¬ 
gilineo, al cui fascino 
contribuisce un talen¬ 
to che la scrittura non 
può riprodurre: ha 
straordinarie doti da 
mimo, come il suo 
omonimo Marcel 
Marceau. Mentre par¬ 
la ricrea l’altezzoso 
ateniese del V secolo che gonfia il petto per 
l’orgoglio di appartenere alla «polis» che - ecco 
il suo mito - ha «creato la civiltà». Ma, quasi 
senza accorgersene, alle spalle del suo interlocu¬ 
tore riproduce anche comicamente, di noi vitti¬ 
me, il tic, la mimica buffa. 

Professor Detienne, in questo libro 
lei studia le mitologie etniche che 
stanno nascendo in questi anni con 
le stesse tecniche che ha affinato in 
decenni di studio sulla mitologia del 
mondo antico. Studia il dio Po di Bos¬ 
si, o le parole d’ordine di Le Pen, o la 
deriva integralista dell’induismo, co¬ 
me ha studiato gli dei dell’Olimpo. 
Con quali risultati? 

«La mia domanda iniziale è stata: chi 


raccontava, l’eroe, il dio, ora sono gli 
storici ad accreditarli. £ se la prende 
addirittura con l’icona della storia in 
Francia, Fernand Braudel. Perché? 

«Ero in America, quando mi sono capi¬ 
tati tra le mani gli atti di un convegno sulle 
origini della Francia organizzato nel 1995 
dal Fronte di Le Pen. E il Braudel del saggio 
L’identité de la Erance vi era citato a più 
riprese. Dunque, sono andato a leggere quel 
saggio. A Fernand Braudel dobbiamo mol¬ 
tissimo, è lui che ha perto un campo nuovo 
di ricerca sul Mediterraneo. Ma in questo 
saggio, scritto nel 1986 dopo essersi ritirato, 
ma pubblicato con l’autorevolezza del mem¬ 
bro dell’Académie, scrive cose ridicole. So¬ 
stiene che solo i francesi possono scrivere la 
vera storia della Francia. Che la Francia, il 
più grande e antico dei paesi, ha più di altri 
morti stratificati. Che noi siamo figli di quei 
morti e parliamo per loro. Scrive che la Fran¬ 
cia esisteva prima della Francia stessa, che 
esiste un “nostro” paleolitico: le Grotte di 
Lescaux non appartengono alla storia del¬ 
l’umanità, sono “francesi”! Ma via, la Fran¬ 
cia è tale dopo la Rivoluzione, quando diven¬ 
ta potenza imperiale. Prima cos’era? Un pez¬ 
zettino d’Europa, che andava allargandosi 
grazie alle guerre di conquista. Pure, quan¬ 
do sfogliando gli Annales non ho trovato 
traccia di polemica con queste tesi ridicole, 
e ne ho chiesto ai cu¬ 
ratori della rivista, 
mi hanno risposto: 
“Non abbiamo spa¬ 
zio per parlare di tut¬ 
to”. Le tesi sono ca¬ 
dute in un slenzio 
imbarazzato. Qualo- 
sa di simile è avvenu¬ 
to con le celebrazio¬ 
ni per il millennario 
di Ugo Capeto, nel 
1987: cosa sappia¬ 
mo in realtà di Cape¬ 
to? Niente. Ma tutto 
tende a creare una 
genealogia. A scrive¬ 
re una storia della 
Francia “pura”, pre¬ 
scindendo dagli 
scambi con gli altri 
paesi e gli altri popo¬ 
li». 

Dietro l’effetto 
Le Pen alle ulti¬ 
me elezioni c’è, 
anche, questa 
mistificazione 
degli storici? 
«Sì. Chi fabbri¬ 
ca questi discorsi è 
pericoloso: dà argo¬ 
menti alla politica. 
Ci si ricorderà degli 
accademici serbi 
che diedero alla puli¬ 
zia etnica di Milose- 
vic l’argomento del 
sangue serbo versa¬ 
to in Kosovo contro 
i turchi nel XV seco¬ 
lo, nella “battaglia 
dei Merli”. Come in 
Ruanda, dove dopo 
il genocidio dei tutsi 
dei soldati hutu confessarono di essere con- 


L'INTERVISTA 


Pericolo Miti 


puri come uomini d’eccezione e per gli ate¬ 
niesi è naturalmente gratificante sentirsi ta¬ 
li. Anche le altre città greche hanno dei 
“padri fondatori”, ma solo Atene nel quinto 
secolo ha i megafoni, cioè il potere e la ric¬ 
chezza, per imporre il mito di se stessa come 
culla della civiltà. Atene inventa il “morire 
per la patria”: l’elogio dei morti assicura la 
superiorità dei vivi. Atene è la città pura, 
mentre Tebe è la città impura, perché è nata 
su un omicidio, sulla vendetta e sul risenti¬ 
mento». 

Ma, appunto, tra l’invenzione di 

Eschilo e le mitologie etniche che, co¬ 


me «bolle» di sapone, vediamo nasce¬ 
re oggi, in Serbia e Ruanda, India, 
Francia, nella sedicente Padania, qua¬ 
li sono i tratti in comune? 

«Quelle attuali sono diverse da quelle, 
arcaiche, che ci raccontavano delle storie. 
Sono miti che contengono delle idee. Sono 
mito-ideologie che inglobano elementi cia¬ 
scuna diversissimi. I cui elementi essenziali, 
però, restano sempre la terra e il sangue. 
NeU’induismo attuale il culto della terra 
coincide con la barriera che si vuole elevare 
contro l’Islam e gli stranieri, e in nome della 
terra e del sangue lì sono pronti a modifica¬ 


re il loro stesso rapporto con la morte: non 
più fede nei roghi funebri, ora è nata un’ar¬ 
cheologia nazionalista, affidata a soli archeo¬ 
logi indiani che cercano tombe che testimo¬ 
nino del “sangue” indiano di cui la loro 
terra è imbevuta». 

Gli archeologi. In teoria degli scien¬ 
ziati che dovrebbero essere devoti al¬ 
la verità e a ciò che la prova. Lei pole¬ 
mizza con altri «scienziati»: gli stori¬ 
ci. Ai quali, dice, si devono i certifica¬ 
ti di autorevolezza per le mitologie 
etniche attuali: se il mito, nella Gre¬ 
cia classica, era certificato da chi lo 


Staino & Co. sulla satira 


I 

Lega Nord, Le Pen 
hutu e tutsi: prosperano 
le mitologie basate 
sulle differenze etniche 
Marcel Detienne 
dalla Fiera del Libro 
di Torino ci spiega 
come denazionalizzare 
le storie nazionali 
E salvarsi dai razzismi 


Un militante 
padano 

della Lega Nord 


DALL'INVIATA 


TORINO Un quindici per cento in più di visitatori rispetto ai 
2003: chiude con un biiancio in attivo, sotto questo punto di 
vista, ia Fiera dei iibro 2004. in crescita anche gii espositori, 
più di 1.200, con quaiche ritorno editoriaie da rimarcare, 
come queiio di Vaiiecchi. 

LiBRO &CiNEiViA. ii «BookFiimBridge», ospitato ieri e oggi a 
fianco deiio spazio dove si scambiano diritti tra agenti 
itaiiani e stranieri (ia nascita, a Torino, di questo mercato, fu 
ia novità dei 2002) ha visto iavorare insieme editori e 
produttori. Case editrici giovani, come Fandango e minimum 
fax, ma anche coiiane «giovani» di case antiche, come Stiie 
iibero di Einaudi, da quaiche tempo operano sui doppio 
binario: mininum fax con materiaie deiie teche Rai ha 
fabbricato ia cassetta abbinata ai iibro «lo, Carver», mentre 
qui ha presentato un documentario su New York di Christian 
Raimo, primo prodotto deiia partnership inaugurata con 
«Cuit», rete cuituraie sateiiitare. Voiand, Fernandei, Archinto 
sono aitre editrici che presentano testi passibiii di versioni 
per ii piccoio o ii grande schermo. Mentre , ai contrario, 
produttori piccoii e grandi puntano sui passaggio dai fiim ai 
iibro 0 suii’abbinata iibro-vhs o Dvd. 

i TRADUTTORi. Primo firmatario Seamus Heaney, ha girato 
per ia Fiera ii «manifesto» dei traduttori ietterari: è 
un’iniziativa internazionaie che, in un mondo in cui ia 
giobaiizzazione deiie ietterature è un dato, chiede ii giusto 
riconoscimento per questi comunicatori di cuiture. Soidi e 
visibiiità. 

L’EDÌCOLA, ii nuovo fronte deiia distribuzione iibraria è stato 

ii grande tema poiemico deiia Fiera. Ora un nuovo passo 
avanti è stato fatto, i quotidiani cominciano a comprare diritti 
deiie «novità» direttamente, senza passare per gii editori: ii 
«Corriere deiia Sera» editerà ia nuova saga di Christian Jacq. 

m.s.p. 


I diritti del traduttore 


fabbrica i nuovi miti autoctoni e chi dà loro 
autorevolezza? Perché questa, parlando di 
miti, è la domanda base. E poi: quali analo¬ 
gie e quali differenze ci sono tra essi e le 
mitologie dell’antichità? Una differenza, cer¬ 
to, è la rapidità con cui si diffondono: tra gli 
anni Trenta e Quaranta, in una decina d’an¬ 
ni, in Germania s’impose il mito dell’Ariano 
puro». 

La rapidità non è dovuta ai media 
novecenteschi, radio e tv? 

«Ha ragione. Se Atene avesse avuto la 
televisione ci avrebbe messo tre anni, a dif¬ 
fondere il mito di se stessa...». 

Torniamo al contenuto. Chi inventa 
l’idea di «purezza» di una terra e dei 
suoi figli? 

«È Eschilo che nel quinto secolo inventa 
la parola “autoctono”. E da lì nascono delle 
fiction che si trasmettono nei secoli perché 
sono gratificanti: rappresentano gli ateniesi 


Un «Cuore» nuovo? Sì, ma con Michael Moore 


DALL’INVIATA 


TORINO L’idea nascondeva un suo stravagante appeal: a un 
ex-presidente della Repubblica il compito di coordinare un 
dibattito sulla satira politica. Francesco Cossiga, però, ieri 
mattina ha dato forfait. È toccato a Michele Serra sostituirlo 
neU'incontro con Giannelli, Staino e Vincino. Perché, dun¬ 
que, oggi non esistono giornali satirici: sembra andata persa 
l’eredità di esperienze come II Male o Cuoreì Vincino: «È un 
problema di soldi. Se un editore lo volesse fare, non ci 
vorrebbe niente a metterlo su». Per gli altri non è vero, se i 
tentativi di questi anni sono andati male. Boxer come il 
nuovo Cuore. Serra dice che non saprebbe più creare un 


nuovo linguaggio, il testimone deve passare ai giovani. Stai¬ 
no: «Siamo corporativi, parliamo di un nuovo giornale e 
subito pensiamo che si tratti di mettere insieme noi, Altan, 
Ellekappa. Se mi chiamassero a lavorare con Tabucchi e 
Michael Moore, Sabina Guzzanti e Moni Ovadia, la cosa si 
farebbe interessante». I giovani «satirici di sinistra» d’un 
tempo oggi, cinquantenni, sono sparpagliati su testate che 
vanno dal manifesto al Eoglio. Il contesto conta? Vincino 
(Eoglio): «No, mi sento libero dappertutto». Coda di paglia? 
Serra lo prende in giro: «Com’è che il disegnatore ufficiale 
del Corriere della Sera, Giannelli, ti ha scavalcato a sini¬ 
stra?». Staino spiega che fare vignette feroci sui Ds suìYLfni- 
tà è un conto, è «critica interna», e aggiunge: «L’autore 
satirico che oggi fa soffrire di più Berlusconi, sono sicuro, è 


Giannelli. Perché le sue vignette sul Cavaliere escono sul 
Corriere. Berlusconi per questo vuole comprarlo, per far 
fuori Giannelli». Giannelli: «Zitto, vuoi che mi licenzino?». 
Ma non sarà che la satira si è trasferita altrove, in tv? Per 
Serra quello di Striscia non è satira, è «umorismo televisivo. 
Strisciai un programma per bambini». La platea fa doman¬ 
de mirate su Ricci che, sembra, ha deluso in un incontro 
della sera prima. Viene fuori il nome di Forattini: starebbe 
bene, o no, a questo tavolo? Per Vincino resta «un mae¬ 
stro». Per Staino resta colui che ha portato la vignetta politi¬ 
ca in prima pagina e le ha dato il peso di un editoriale, ma 
oggi non l’ammira più. Battuta inevitabile, «Serra, ora che 
ha sostituito Cossiga, vorrà anche andare al Quirinale?». 

m.s.p. 


vinti che quella terra fosse solo loro, perché 
l’avevano letto a scuola, nei manuali di sto¬ 
ria dati loro dai missionari belgi». 

In effetti negli anni Cinquanta fu un mis¬ 
sionario belga a tradurre anche, in lin¬ 
gua locale, il «Mein Kampf» di Hitler e a 
farlo circolare tra gli hutu. Chiudiamo 
con la mitologia dei «nostri», della Lega 
Nord: Dio Po, ampolle... 

«Questa piccola tribù che difende i suoi 
interessi economici e finanziari e va a dotarsi di 
tutta la panoplia per costruirsi, dal nulla, 
un’identità. La montagna dove sopravvivono i 
puri orecchia la mitologia platonica. Il dio fiu¬ 
me una mitologia del Vicino Oriente: viene da lì 
l’idea di un’origine umida della specie umana. 
Una scelta giudiziosa: dal Po, il Mississippi italia¬ 
no, può venir fuori di tutto, con le sue acque e le 
città ricche sulle sue sponde. Vedrete, arriverà il 
momento che diranno che sono stati i Padani a 
creare la civiltà». 



































Leggeri, comodi, sicuri... e soprattutto pieghevoli. Per la gita o la 
vacanza con tutta la tribù, senza rinunciare al confort per il tuo 
bimbo. Portati dietro seggiolone, lettino, seggiolino auto, 
passeggino... Per trasportarli non ci vuole un pullman. Si chiudono: 
basta il baule della tua auto. Buon iriaggio. 
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Da «Science 


» 


I 


L’iniziativa 


La plastica ha invaso 
mari ed oceani 


Fino al 15 maggio si può ripagare 
l’impatto ambientale di un libro 


o 

M 



La plastica ha ormai invaso non solo le 
terre emerse, ma anche i mari e gii oceani. 
E quei che è peggio sta ietteraimente 
tappezzando i fondai! con piccoii, quasi 
microscopici, frammenti i cui effetti suiia 
salubrità deil’ambiente e il benessere delle 
specie animali e vegetali potrebbero 
essere pericolosi. 

L'allarme viene pubblicato sulla rivista 
«Science» da un gruppo di ricercatori 
guidati da Richard Thompson 
dell’Università di Plymouth in Gran 
Bretagna. «Negli ultimi 40 anni - scrivono 
gli scienziati - grandi pezzi di plastica sono 
stati individuati negli habitat marini dai poli 
all’equatore. Sono stati segnalati anche 
frammenti più piccoli, ai quali però si è 
prestata meno attenzione». I ricercatori 
hanno scoperto che questi frammenti sono 
il frutto della rottura di quelli più grandi, 
sottoposti a sforzi meccanici come la 
violenza delle onde e l’urto con le spiagge. 


Da sabato scorso e fino al 15 maggio in 
più di cento librerie italiane sarà possibile 
compensare l’impatto ambientale dei libri 
acquistati aggiungendo 70 centesimi di 
euro al prezzo di copertina. Cosa 
significa? per produrre un libro si utilizza 
energia elettrica, carta, inchiostro, colla. 
Altra energia e materiali vengono 
consumati per il trasporto, la distribuzione 
e la vendita. Tutti questi impatti 
ambientali possono essere conteggiati 
sotto forma di anidride carbonica. E per 
assorbire questo gas è necessario 
tutelare e riqualificare le aree verdi del 
pianeta. Impatto Zero, che per il secondo 
anno apre il progetto al pubblico, si è 
prima di tutto rivolto alle case editrici. 
Edizioni Ambiente, ad esempio, ha 
aderito all’iniziativa e in un anno 
contribuirà alla realizzazione di 15.100 
mq in terreno boschivo. L’area di 
intervento assegnata è in Costa Rica. 


^soenza 

irniente 



Da «The New Scientist» 

Un braccio in più 
per la Via Lattea 

La nostra Via Lattea ha un braccio in 
più rispetto a quanto pensavano fino a 
oggi gli scienziati. 

La scoperta si deve a Naomi 
McClure-Griffiths deH'Australia National 
Telescope Facility di Epping che spiega 
come la nuova struttura sia una sorta di 
arco di gas lungo 77 mila anni luce e 
spesso solo qualche anno luce. 
Tradizionalmente si pensava che la Via 
Lattea avesse quattro bracci principali 
che escono dal nucleo centrale, più 
tutta una serie di bracci minori. In un 
articolo pubblicato sulla rivista 
«Astrophysical Journal Lettera», i 
ricercatori spiegano che con ogni 
probabilità il braccio era una volta 
collegato al centro della nostra galassia 
e poi si è disperso nello spazio. Un'altra 
ipotesi suggerisce che il braccio sia 
quanto rimane di una collisione tra la 
Via Lattea e una galassia nana. 


New York 

Al museo di storia naturale 
in mostra 200 rane vive 

Si aprirà il 29 maggio (per terminare il 3 
ottobre) al Museo Naturale di Storia 
Naturale di New York la mostra : 
«Frogs; A Chorus of Colors» (Rane: un 
coro di colori) che vedrà l'esposizione di 
ben 200 rane vive, «rappresentanti» 25 
ecosistemi diversi e provenienti da 
Paesi come Argentina, Bolivia, Brasile, 
Cina, Colombia, Kenya, Madagascar, 
Messico, Myanmar, Nicaragua, 
Paraguay, Russia, Suriname, Stati 
Uniti, Uruguay, Venezuela, e Vietnam. 
La mostra esplorerà l'evoluzione e la 
biologia delle rane, la loro importanza 
negli ecosistemi e i pericoli di fronte a 
bruschi mutamenti ambientali. 

Nella zona centrale dell'exhibition, vi 
sarà un terrario di 30 metri cubi che 
ospiterà 75 rane tra le più pericolose 
per l'uomo, comprese rane velenose 
dalla pelle blu e nera provenienti 
daN'America Centrale e Meridionale. 


Guerra totale ai virus informatici 


In 10 anni gli attacchi sono aumentati di 500 volte. E si moltiplieano le task force che eereano le minaeee nella Rete 


Sasser 6 co. 


La polizia tedesca ha arrestato un 
diciottenne sospettato di essere 
Fautore di Sasser, o almeno di 
una delle sue tre versioni 
conosciute. In pochi giorni i segugi della sicurezza 
informatica di mezzo mondo sarebbero riusciti a risalire a 
questo ragazzo e bloccarlo. Più di qualcuno, soprattutto tra 
gli esperti, ha tuttavia manifestato qualche perplessità: si è 
arrivati troppo in fretta al colpevole. Nella maggior parte 
dei casi gli autori dei virus restano anonimi, anche perché i 
virus informatici, come quelli reali, sono creature sfuggenti 
e mutevoli. E Fautore quasi sempre crea qualcosa che poi, 
nel corso di qualche giorno, viene corretto e modificato da 
altri, cambia, si maschera. Insomma, è un’altra cosa 
rispetto all’originale. 

Tanto che si contano veramente sulla punta delle dita di 
un’unica mano i creatori di virus effettivamente presi e 
condannati. Tra questi il taiwanese Chen Ing-Hau, al quale 
è stata attribuita la paternità di CIH, meglio conosciuto 
come Cernobyl, un virus molto pericoloso, uno dei pochi 
capace di attaccare direttamente Fhardware e mettere fuori 
uso un computer. O David L. Smith, creatore di Melissa, un 
virus che si diffondeva molto rapidamente attraverso la 
posta elettronica. 

Difficile dire perché qualcuno si trasformi in creatore di 
virus. In molti casi sono stati tirati in ballo psicologi e 
psichiatri per spiegarne le motivazioni. Ma secondo gli 
esperti dei centri antivirus sono sempre di più i 
professionisti impegnati a produrre e diffondere virus. C’è 
da tempo il sospetto, ad esempio, che alcuni spammer, 
quelli che mandano migliaia di messaggi email per lo più 
pubblicitari, usino dei virus che entrano nei Pc per 
raccogliere abusivamente indirizzi di posta elettronica. 

Ma si parla anche di criminalità organizzata. Dice Mikko 
Hypponen, dirigente della società finlandese di sicurezza 
informatica F-Secure, che gangster informatici hanno già 
cominciato ad agire: «Ci sono siti in Russia, Ucraina o Cina 
che offrono di scrivere virus mirati. Si fanno pagare da 
qualcuno, e poi ricattano il bersaglio 
pretendendo soldi per non attaccare». 


Toni De Marchi 


In un bunker a prova di bomba, in¬ 
terrato nel verde delle campagne del 
Wiltshire a due passi dalle pietre ma¬ 
giche di Stonehenge, un gruppo di 
uomini superspecializzati combatte 
una guerra non dichiarata ma reale 
contro un nemico tanto invisibile e 
subdolo quanto pericoloso: i virus 
informatici. 

Nel network operations center eu¬ 
ropeo di Symantec, un manipolo di 
ingegneri monitorizza 24 ore su 24, 
tutti i giorni dell’anno, lo stato della 
rete per cercare di individuare una 
minaccia appena si manifesta. Dal 
virus più banale e innocuo che si 
limita a fare una pernacchia dal mo¬ 
nitor del computer infetto, agli ho- 
axy i falsi allarmi che possono però 
provocare più danni di un vero vi¬ 
rus, ai worms, come il recentissimo 
Sasser, che si diffondono da soli 
sfruttando le debolezze del sistema 
operativo attaccato. 

Che si tratti di una vera e pro¬ 
pria guerra lo conferma proprio la 
collocazione del centro operativo di 
Symantec, una società statunitense 
che è anche uno dei maggiori pro¬ 
duttori mondiali di soluzioni antivi¬ 
rus: nel bunker vi sono riserve di 
acqua e cibo per poter resistere alcu¬ 
ni giorni completamente isolati dal 
mondo. 

Evidentemente, chi vi lavora si 
aspetta che il peggio possa succede¬ 
re: che qualche attacco informatico 
bene organizzato possa mettere cioè 
in ginocchio il sistema, bloccare i 
rifornimenti, fermare le centrali elet¬ 
triche. E mandare fuori combatti¬ 
mento anche loro, i cervelli impegna¬ 
ti nella guerra segreta che si agita 
nelle viscere della Rete. 

Symantec è soltanto una delle 
aziende che hanno fatto della sicurez¬ 
za informatica la loro ragione di vi¬ 
ta. Altri nomi come MacAfee e 
Sophos sono ben noti a tutti gli IT 
manager del mondo, e sono certa¬ 
mente familiari ad un numero cre¬ 
scente di semplici utilizzatori di Pc 
che hanno dovuto ricorrere ai loro 
software dopo essersi ritrovati col 
computer inutilizzabile a causa di 
qualche «infezione». 

Attorno a loro è cresciuta una 
rete capillare di controllo e di disse¬ 
minazione delle informazioni che 
coinvolge università, grandi labora¬ 
tori pubblici di ricerca, governi e so¬ 


prattutto forze armate. Ormai ogni 
Paese ha almeno un CERT {Compu¬ 
ter Emergency Response Team) nazio¬ 
nale, costruito sul modello del pri¬ 
mo di questi centri per l’emergenza 
informatica, creato nel 1988 alla Car- 
negie-Mellon University di Pittsbur¬ 
gh dopo che un attacco mise in gi¬ 
nocchio la Rete. Oltre cento di que¬ 
sti centri nazionali si sono a loro 
volta associati nel Forum oflncident 
Response and Security Teams 
(EIRST) per scambiarsi allarmi e se¬ 
gnalazioni in maniera tempestiva. 

Naturalmente i virus nelle loro 
varie declinazioni non sono l’unica 
preoccupazione di chi si occupa di 
sicurezza informatica. Anzi, le mi¬ 
nacce prevalenti per i grandi sistemi 
sono altre, troppe anche soltanto 
per citarne le tipologie. Secondo le 
statistiche pubblicate dal CERT-CC 


della Carnegie-Mellon University, 
gli «incidenti» informatici segnalati 
sono passati dai 252 del 1990, ai 
9.859 del 1999, ai 21.756 del 2000 
balzando a ben 137.529 nel 2003. 
Cioè, quasi la metà degli attacchi in¬ 
formatici registrati nei quindici anni 
di vita del CERT statunitense è stata 
registrata nell’ultimo anno. 

Ma neH’immaginario collettivo 
l’insicurezza dei computer si identifi¬ 
ca quasi esclusivamente con il virus. 
D’altronde chiunque nella sua espe¬ 
rienza, sia pur limitata, di utilizzato- 
re di computer può raccontare di 
essere incappato, prima o dopo, in 
un virus. Anzi, più è casuale la fre¬ 
quentazione deU’informatica, più è 
probabile l’infezione. Anche in que¬ 
sto, vale il «se lo conosci, lo eviti». 

Il problema è che questa sempli¬ 
ce ma essenziale raccomandazione 



non viene quasi mai seguita, neppu¬ 
re da buona parte di chi si occupa 
professionalmente di informatica. 
Altrimenti, come spiegare il blocco, 
se non peggio, dei sistemi compute¬ 
rizzati di grandi aziende, ministeri, 
imprese di trasporto o di telecomuni¬ 
cazioni? Il caso recentissimo di Sas¬ 
ser (nelle sue tre varianti A, B e D), 
in questo senso, è da manuale. Sono 
decine i sistemi colpiti. Secondo i 
bollettini di Sophos, ad esempio, la 
Guardia costiera britannica, oltre 25 
ministeri o dipartimenti statali suda¬ 
fricani sono stati colpiti e bloccati, le 
poste taiwanesi e decine e decine di 
altri sistemi elettronici, spesso vitali, 
hanno avuto problemi anche molto 
gravi. 

Si tratta di computer (o meglio, 
di reti di computer spesso formate 
da centinaia e centinaia di postazio¬ 


ni) che si trovano a migliaia di chilo¬ 
metri di distanza, in continenti diver¬ 
si. Con un fattore unificante: usano 
tutti lo stesso sistema operativo (qua¬ 
si sempre si tratta di Windows) e 
non sono stati aggiornati con le più 
recenti patch (letteralmente «pez¬ 
za») di sicurezza. Perché il parados¬ 
so è questo: il virus «letale» colpisce 
quasi esclusivamente falle conosciu¬ 
te del computer. 

In breve la cosa funziona così: 
qualcuno scopre che, per un errore 
dei programmatori, ci si può intro¬ 
durre nel computer facendo determi¬ 
nate «manovre». In genere sono le 
stesse aziende a scoprirlo, oppure a 
riceverne la segnalazione. Il produt¬ 
tore prepara una patch e la mette in 
rete in modo che tutti possano ag¬ 
giornare il proprio sistema e «chiu¬ 
derlo» ai potenziali attaccanti. A que¬ 


sto punto spunta uno sconosciuto 
omino che, in qualche parte del 
mondo, si mette a scrivere il virus. 
Spiega Jeff Ogden, un resposabile di 
Symantec intervistato dalla Bbc, che 
fino al 2000, tra l’annuncio di una 
«falla» e la diffusione di un virus che 
tentasse di sfruttarla passavano circa 
500 giorni, adesso solo quaranta. E il 
virus funziona soltanto perché mol¬ 
ti, troppi non aggiornano i propri 
sistemi. Banale, no? 


clicca su 


http://idea.sec.dsi.unimi.it/ 

http://www.cert.org/ 

http://www.first.org/ 


http://www.terena.nl/ 


La civiltà Maya 
più vecchia 
di 200 anni? 

La storia della civiltà Maya 
potrebbe essere spostata 
alVindietro di almeno 200 anni. 
Un archeologo italiano, Francisco 
Estrada-Belli, ha rinvenuto in 
una località finora poco esplorata 
del nord-est del Guatemala le 
tracce di una delle più grandi città 
dell'epocapre-classica Maya. Dal 
sito di Cival, nella foresta 
tropicale, sono riemerse pressoché 
intatte le colossali sculture in 
pietra di due volti umani, con i 
denti di serpente, che rivelerebbero 
rituali religiosi di una civiltà ben 
più antica, sofisticata e complessa 
di quanto si è pensato finora. I 
reperti - ha annunciato in una 
teleconferenza riportata anche su 
Internet lo studioso, responsabile 
di una campagna archeologica 
finanziata dalla rivista 
statunitense National Geographic 
- risalgono al 500 avanti Gristo, 
mentre comunemente si data al 
300 avanti Gristo l'inizio dell'era 
Maya. Francisco Estrada Belli, 
nato a Roma nel 1963, dal 1995 
conduce ricerche in Guatemala e 
dallo scorso anno, come docente 
dell'Università Vanderbit 
(Tennessee, Usa) è stato 
incaricato dalla National 
Geographic di esplorare un 'area 
poco battuta nel Nord Est del 
Paese. «Gli scavi a Gival - rivela 
nel suo sito lo studioso italiano - 
hanno portato alla superficie 
piramidi pre-classiche, sculture 
monumentali, offerte sacre e 
oggetti religiosi in giada che 
gettano una nuova luce sulle 
cerimonie e sul simbolismo delle 
prime dinastie Maya». Si tratta di 
scoperte che potrebbero costringere 
gli storici a riscrivere le tappe di 
quella civiltà. L'apogeo di Cival è 
avvenuto infatti molto prima delle 
altre antiche città maya del 
Guatemala e dello Yucatan. A 
Cival vivevano probabilmente 
diecimila persone, nel momento 
del suo massimo splendore, 
diverse centinaia di anni prima 
del periodo Maya classico. «La 
città - ipotizza l'archeologo - fu 
probabilmente abbandonata dopo 
un attacco violento da parte di 
una potenza emergente, come 
Tikal». La disposizione degli 
edifici di Cival serviva a misurare 
il tempo. «La città aveva una 
funzione astronomica - ha 
spiegato il ricercatore - l'asse dei 
principali edifici e la piazza erano 
orientati verso il sorgere del sole 
dell'equinozio», (lanci.it) 


Da sabato 15 maggio apre a Saltara, nelle Marche, il più grande «Science centem italiano dopo la Città della Scienza di Napoli. Sarà interattivo e si occuperà soprattutto di astronomia 

Tutti al Museo del Bali per toccare il cielo con un dito 


Pietro Greco 


Sarà inaugurato sabato prossimo, 
15 maggio, a Saltara, nelle Marche, 
il «Museo del Bah». Progettato da 
Paola Rodari, insieme all'architetto 
Giovanni Andrea Panizon e al fisi¬ 
co Giorgio Hausermann, accolto 
nella villa settecentesca del Bah a 
San Martino di Saltara, avrà una 
spiccata vocazione astronomica e 
sarà il più grande Science center ita¬ 
liano, dopo la Città della Scienza di 
Napoli. 

Da sabato potrete sapere tutto 
(o quasi) sulla fisica della luce (l'ot¬ 
tica), sulla percezione della luce (la 
percettologia), sulla meccanica e, 
infine, sull'universo che ci circonda 
(astrofisica, cosmologia) manipo¬ 
lando 35 diversi exhibit, potrete os¬ 
servare il cielo da un piccolo osser¬ 
vatorio, potrete visitare il planeta¬ 
rio, frequentare due laboratori di¬ 
dattici, ascoltare conferenze nell'ap¬ 


posita sala e comprare qualcosa al 
negozio. Ma già oggi, forse, vi stare¬ 
te ponendo la domanda: perché un 
museo scientifico vivo, «hands-on» 
come dicono i tecnici (ovvero inte¬ 
rattivo) di queste dimensioni, per 
di più tematico, in un paese tutto 
sommato piccolo, come Saltara? 

Beh, il primo motivo è che in 
zona c'è una certa tradizione scien¬ 
tifica. La Villa del Bah era, nel Cin¬ 
quecento, l'osservatorio da cui la 
famiglia Negusanti di Pano studia¬ 
va la volta celeste. Mentre Possom- 
brone, in tempi più recenti, ha dato 
i natali al grande fisico Giuseppe 
Occhialini, cui verrà intitolato il 
planetario. E, tuttavia, anche se 


spesso sono necessarie, non basta¬ 
no una buona tradizione e una spic¬ 
cata sensibilità delle attuali autorità 
comunali, per spiegare come mai 
nella provincia marchigiana nasca 
un centro di divulgazione della 
scienza così grande e così ambizio¬ 
so. Devono esserci altri motivi, più 
remoti ma non meno importanti. 
Motivi di interesse generale. 

Alcuni di questi motivi sono 
stati fotografati da Emanuela Reale, 
in forze al Consiglio Nazionale del¬ 
le Ricerche, che di recente ha studia¬ 
to il mondo dei musei scientifici 
italiani. Scoprendo che è un mon¬ 
do piuttosto grande e piuttosto vi¬ 
vace. Un mondo che si è ingrandito 


ed è diventato più dinamico negli 
ultimissimi tempi. 

Emanuela Reale ha catalogato 
644 diversi musei scientifici. Di cui 
348 (il 54%) nati dopo il 1970. E 
solo 142 (il 22%) esistenti prima 
dell'anno 1900. Insomma il picco¬ 
lo, grande universo dei musei scien¬ 
tifici italiani è giovane. La gran par¬ 
te giovanissimo. Spalmato in modo 
abbastanza omogeneo in tutta Ita¬ 
lia (43% al Nord, 36% al Centro, 
21% al Sud). E con una novità: una 
parte cospicua di questi musei, il 
42%, non si limita a funzioni di 
conservazione, di ricerca e di didat¬ 
tica, ma è sempre più decisamente 
impegnato in attività di comunica¬ 


zione della scienza al grande pubbli¬ 
co. Per assolvere a queste nuove 
funzioni sociali, oltre che culturali, 
i musei scientifici si agganciano alla 
ricerca e alla didattica, ma usano le 
tecnologie e le metodologie d'avan¬ 
guardia della comunicazione di 
massa. È di recente entrato in fun¬ 
zione, per esempio, il «telegiornale 
dei musei scientifici», che porta l'at¬ 
tualità nei luoghi ove è custodita la 
storia. 

Insomma, quello fotografato 
da Emanuela Reale è un panorama 
di musei scientifici relativamente 
giovani, piuttosto dinamici e sem¬ 
pre più proiettati verso l'esterno. 
Da dove nasce, questa dinamica 


(una dinamica presente con analo¬ 
ga intensità tanto al Nord che al 
Sud, peraltro)? 

Nasce, probabilmente, da due 
bisogni. Il bisogno degli scienziati 
di instaurare un rapporto di comu¬ 
nicazione stabile e continuato con 
il grande pubblico dei non esperti, 
perché quel pubblico partecipa 
sempre più a prendere decisioni ri¬ 
levanti per lo sviluppo della scien¬ 
za. E il bisogno di noi tutti, membri 
della società dei non esperti, di assu¬ 
mere informazione scientifica per¬ 
ché consapevoli che la grandi deci¬ 
sioni in quel settore una volta lonta¬ 
no coincidono sempre più con le 
grandi decisioni della nostra socie¬ 


tà democratica. 

Non si tratta di slogan. Ma, ap¬ 
punto, di una fotografia della real¬ 
tà. Non è un caso, per esempio, che 
a Parigi negli ultimi anni La Villet¬ 
te, la Città della scienza e dell'indu¬ 
stria, abbia richiamato più visitato¬ 
ri del Louvre. 

Ecco, allora, che possiamo spie¬ 
garci i motivi per cui sabato prossi¬ 
mo nella piccola Saltara nascerà un 
museo «vivo» della scienza di inte¬ 
resse nazionale. Perché quel museo 
intercetta bisogni diffusi, nelle gran¬ 
di città come in provincia. E possia¬ 
mo anche spiegarci perché, quel 
museo grande e di provincia, abbia 
una vocazione spiccata per un te¬ 
ma specifico. Perché deve compete¬ 
re in un universo sempre più affol¬ 
lato e sempre più dinamico. E un 
buon modo di competere, anche in 
quel particolare mercato che è il 
mercato della cultura scientifica, è 
offrire prodotti culturali che altri 
non hanno. 
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Parma, il vecchio che avanza 


La città rappresentava eleganza e benessere 
fino a cinque mesi fa, ed è precipitata nei 
sospetti per storie nascoste che tanti sapevano 
Fallimento Parmalat, ma non solo. E ora... 


MAURIZIO CHIERICI 


Segue dalla prima 

P urtroppo la città é distratta, solo 
qualche politico della sinistra «se 
ne accorge». La Cassazione ha da¬ 
to ragione ai sospetti: sindaco e giunta 
adesso sono nei guai mentre i delegati 
stranieri dell'authority stanno preparan¬ 
do il trasloco per prendere possesso dei 
palazzi in costruzione ancora sospesi fra 
le impalcature del tribunale. Dove an¬ 
dranno ad abitare? Insomma, specchio 
delle vanità infranto dalle cronache che 
danno aria agli scheletri nascosti negli 
armadi. 

Ma la città ha saputo reagire con orgo¬ 
glio. Il sindaco Ubaldi proclama l'inizio 
del nuovo Rinascimento. Il presidente 
degli industriali Rosi invita i fantasmi 
del passato a fare un passo indietro. De¬ 
vono sparire e con loro sparirà la vergo¬ 
gna. Nessuno ormai sopporta gli sventu¬ 
rati dei poteri defunti (industriali, banca¬ 
ri e magistrati arraffoni) i cui peccati 
umiliano un'intera comunità. Saranno 
gli immacolati a ripristinare le virtù cal¬ 
pestate. 

Nella dimensione politica e sociale la pa¬ 
rola «primavera» resta sinonimo di un 
cambiamento assoluto. Rivoluzione mo¬ 
rale che non guarda in faccia nessuno. 
Tagliare le radici marce; nomi e protago¬ 
nisti nuovi. Niente deve essere più come 
prima. E la primavera di Parma esaltata 
dall'arrivo deU'authority europea, co¬ 
mincia come meglio non potrebbe. Inau¬ 
gurazione di Gibus, fiera ormai famosa 
dove sopravvivono solo piccoli imbaraz¬ 
zi: il suo presidente non molla la poltro¬ 
na malgrado sia nella lista degli indagati 
del passato regime. Si indignano i prota¬ 
gonisti della virtù i quali stanno sgomi¬ 
tando per lottizzare il posto. Perché «ri¬ 
lottizzare» il vero di tesoro di Parma, è 
l'impegno sotterraneo della città concre¬ 
ta. Il Nuovo non sopporta i reduci del 
passato mentre prepara le cerimonie fon¬ 
damentali alla rinascita. 

Ecco l'elenco: il 20 maggio la facoltà di 
scienze economiche deU'Università di 

Il presidente 
degli industriali 
Rosi invita 
i fantasmi del passato 
a fare un passo 
indietro 


Parma assegnerà la laurea d'onore a Mar¬ 
co Rosi, presidente dell'Unione Indu¬ 
striali e proprietario di un'azienda che 
sponsorizza la Lazio per far piacere alle 
banche molto vicine alla squadra, quin¬ 
di generose nel distribuire prestiti ai sup- 
porter azzurri. Cuore molto atteso della 
cerimonia la «laudatio» del professor 
Giampiero Lugli, docente di marketing 
ed economia aziendale, ma grande inte¬ 
resse anche per il discorso-tesi del neo 
laureato: «Le nuove sfide dell'imprendi- 
torialità in una economia globale». Dav¬ 
vero una sfida, anche per l'università. 
Perché Rosi è un industriale simpatico, 
elegante, vacanze a Cannes e propensio¬ 
ne ad imporporare la voce appena un 
argomento lo appassiona. Il suo pro¬ 
sciutto cotto si sta tirando su. Vendite 
che migliorano, ma il passato è un infer¬ 
no. Da una banca all'altra e le banche 
pesano ancora, e non poco, nel suo futu¬ 
ro. La facoltà di economia non è tenuta 
a mettere il naso negli interessi privati 
anche se la laurea potrebbe esaltare la 
strategia del sedurre le banche nei mo¬ 
menti di crisi. Corrono anni complicati 
ed altri imprenditori vorrebbero sapere 
come si fa. Ma guidare il sindacato degli 
industriali di una provincia ricca mette 
in conto intuizioni straordinarie, proba¬ 
bilmente illustrate dal laudatore. Perché 
Parma non è solo Parmalat. Purtroppo 
le sue quattro aziende quotate in Borsa 
sono fallite; un altro grande nome non 
ha cambiato nome ma le banche ne so¬ 
no padrone. Anche il prosciutto va così, 
così. Non va bene, soprattutto, il presi¬ 
dente del suo consorzio che ha portato i 
registri in tribunale. Solo il formaggio 
tiene mentre volano le aziende meccani¬ 
che del settore agroalimentari. Una di 
loro va in Borsa a tener alto il nome 


della città. Perfino il mitico Parma calcio 
traballa sul filo del fallimento: costretto 
a liquidare i pezzi rari per non fallire. 
Come nel resto d'Italia, é il mattone a 
tenere in piedi un'economia che il sinda¬ 
co ha cementificato per vocazione rico¬ 
nosciuta da una sentenza di dieci anni 
fa, stesa dal giudice Zanichelli. Ma la 
procura del tempo svagava e si è dimenti¬ 
cata di approfondire. 

La laurea non è la sola medaglia di Rosi. 
Da due anni è cavaliere del lavoro. Mal¬ 
grado le resistenze silenziose dei cavalie¬ 
ri di Modena e Bologna, ce l'ha fatta. 
Anche perché il suo amico Dell'Utri de¬ 
ve aver detto qualcosa al ministro Marza- 
no, angelo protettore di questa candida¬ 
tura all'immortalità imprenditoriale. Ro¬ 
si, amico di Dell'Utri, vuol dire Unione 
Industriali che apre volentieri le sale agli 
incontri del «Il Circolo», associazione 
cultural-politica creata dal primo aposto¬ 
lo di Berlusconi sfortunatamente perse¬ 
guitato dai giudici di Palermo. Quegli 
inutili processi su presunte affinità ma- 
fiose. L'amicizia di Dell'Utri, Rosi l'ha 
conquistata con la coerenza di una fedel¬ 
tà ante marcia, piedi da pellegrino che 
portano in processioni ad Arcore certi 
imprenditori della città, erano gli anni 
bui di quando il vero Cavaliere stava 
preparando la rivincita nel confino dell' 
opposizione. L'altra novità è che Rosi 
manterrà il potere per un terzo mandato 
sugli industriali locali anche se le nuove 


regole della Confidustria di Montezemo- 
lo lo proibiscono: oltre la seconda volta 
non si va. Tanto per dare uno scossone, 
ripete l'uomo della Eerrari, ma Parma è 
un ducato felice, non ha bisogno di risve¬ 
gli e, prima che Montezemolo prenda il 
posto di D'Amato, riconfermerà il suo 
uomo guida. Con l'orologio in mano: 
questione di giorni per precedere la sca¬ 
denza del tempo massimo delle vecchie 
regole. Trisconferma con entusiasmo? A 
dire il vero la maggioranza brontola, ma 
sono le chiacchiere di una provincia con¬ 
fusa dalle vanità e dal pettegolezzo. E 
poi, come mettere da parte il gaulaiter di 
Berlusconi? Insomma, né i prò, né i con¬ 
tro vanno presi sul serio. Anche perché 
con Rosi bisogna stare attenti: il figlio 
spirituale del vero Cavaliere, l'intimo di 
Dell'Utri e del sottosegretario Bonaluni 
consultato con lunghe telefonate; insom¬ 
ma, il nuovo laureato, controlla stampa 
e Tv locali con la decisione di un terzino 
vecchia maniera. Non passa uno spillo 
che Rosi non voglia. E nessuno ha voglia 
di averlo contro. Solo una volta si è umi¬ 
liato, ma è stata l'ultima: Prodi arriva da 
Bruxelles per inaugurare il collegio euro¬ 
peo e la «Gazzetta di Parma» pubblica 
un attacco feroce, linguaggio da bar, del 
consigliere regionale Villani arrivato a 
Eorza Italia con i sentimenti della destra 
argentina. Quel mattino, al pranzo 
d'onore, Calisto Tanzi (ancora in sella) 
ordina a Rosi: «Dillo adesso», e Rosi, 


aggrondato come un'educanda, si alza, 
si scusa, racconta di aver già protestato 
col giornale, poveri redattori incapaci di 
distinguere il bene dal male. Il mese scor¬ 
so, sempre a un convegno al Collegio 
europeo, Ana Palacio, ex ministro degli 
esteri di Aznar, ex membro del consiglio 
di sicurezza Onu, parla con entusiasmo 
delle prospettive che offre l'Europa allar¬ 
gata dai paesi che stavano per entrare. 
Sempre a pranzo. Rosi si inquieta con la 
signora: perché insistere con l'Europa? 
Troppo disunita! È solo uno spazio per 
scambi commerciali. Conforta la polemi¬ 
ca con i dubbi dei consiglieri berlusco- 
niani. Alza un po' la voce: imbarazzo 
attorno. La Palacio sa bene l'italiano, ma 
non risponde. Il suo conservatorismo 
collaudato dalla lunga esperienza inter¬ 
nazionale, obbligherebbe il discorso sull' 
importanza dell'Europa ad una piccola 
lezione all'allievo impreparato. Lezione 
inopportuna, stavano per servire la frut¬ 
ta. Ecco perché c'è grande attesa sui con¬ 
tenuti della prolusione del neo laureato. 
Nel rinascimento di Parma l'università 
entra in questo capitolo marginale. La 
laurea a Rosi è solo una delle pagine. La 
facoltà di medicina ha deciso di cingere 
d'alloro Biagio Agnes: trent'anni fa in¬ 
ventava ChekUp, trasmissione dedicate 
alla salute, tra le più copiate da ogni Tv. 
Agnes ha guidato la Rai ed è un giornali¬ 
sta spiritoso: immagino la sorpresa per il 
riconoscimento che si aggiunge ai mille 
già in fila nel plateau delle medaglie. Ma 
la città, che ogni due giorni rimpiange la 
duchessa Maria Luigia, resta fedele alla 
filosofia dell'andare verso il futuro con 
la testa girata al passato. Per un momen¬ 
to lascia perdere la ricerca in concorren¬ 
za con americani e giapponesi. Prevalgo¬ 
no gli ossequi ai potenti di turno e una 


voglia di spettacolo trasversale ad ogni 
facoltà. È stata Veterinaria - laureando 
Pavarotti - a trapiantare nelle aule ma¬ 
gne la frivolezza dell'ospite d'onore di 
un rotary di provincia. 

Se fidillio tra autorità politiche e vertice 
degli imprenditori continua, Parma può 
davvero ritrovare gli anni felici. Possibil¬ 
mente evitando pubbliche chiassate nel¬ 
la spartizione del vicereame Parmalat. 
Lotta all'ultima trincea tra sindaco e Ro¬ 
si per conquistare la presidenza della 
Eondazione Cassa di Risparmio. Aven¬ 
do perso Ubaldi l'elemosiniere Silingar- 
di, ex presidente nei pasticci di Cassa e 
Eondazione, cercava di piazzare un uo¬ 
mo di fiducia, ma Rosi (che è anche 
consigliere d'amministrazione della ban¬ 
ca) glielo ha impedito. Lotta all'ultimo 
sangue ripetuta per la cattedra di presi¬ 
dente della Banca del Monte, e Ubaldi ce 
l'ha fatta mettendo il proprio uomo al 
posto dell'uomo di Rosi. Il quale non 
perdona. La «Gazzetta di Parma», feudo 
rosiano, non ha trattenuto l'indignazio¬ 
ne, frustrando per la prima volta il sinda¬ 
co tanto amato. Il rinascimento comin¬ 
cia così. Era un po' si vota, a Parma 
anche nelle provinciali. Vita dura per i 
giornalisti. Per proteggere i poveri redat¬ 
tori sotto tutela sarebbe bene che Repor¬ 
ter Sans Erontieres venisse a dare un'oc¬ 
chiata. bissando i parametri: più di tre 
foto al giorno e due interviste Tv al can¬ 
didato delle destre non si può. Anche 
perché Karin Deutch Kalekar, cooordi- 
natore di «Ereedom House», osservato- 
rio americano di fama riconosciuta nel 
mondo, ha appena lanciato l'allarme. 
L'Europa occidentale continua a godere 
il più alto livello di libertà di stampa. 
«Dei 25 paesi della regione, 23 sono con¬ 
siderati liberi, solo Italia e Turchia sono 
declassati nei “parzialmente liberi”. An¬ 
no 2003». Con l'arrivo dell'authority (sia 
pure alimentare) Parma porta il peso di 
una responsabilità europea. E Parma 
può far qualcosa perché anche la Tur¬ 
chia non ci passi davanti. 

mchierici2@lihero. it 

Devono sparire 
e con loro sparirà 
la vergogna 

Nessuno ormai sopporta 
gli sventurati dei poteri 
defunti 


segue dalla prima 


La svolta c’è già 

P rendiamo ordini da loro. Non certo per volontà del comando italiano ma 
per scelta del governo italiano che ha accettato senza fiatare le regole d’ingag¬ 
gio che altri ci hanno imposto. Cupidigia di servilismo: che altro se no? 

Ma in fondo è anche giusto che sia così. Ci siamo accodati. Dunque non contiamo 
niente. Dunque dobbiamo ubbidire. E scontarne le conseguenze. Perché se gli 
inglesi, nostri superiori, dovessero, per caso, fare del male ai prigionieri che 
abbiamo consegnato loro con tanta cura, saremo forse risparmiati dalla vendetta 
che i tanti Al Sadr stanno fomentando contro gli occidentali torturatori? Diranno 
di noi: italiani brava gente? O italiani complici? 

Ieri mattina il direttore del “Corriere della sera” ha chiesto che il ministro della 
Difesa Rumsfeld vada via dal Pentagono, e lo faccia innanzitutto per il bene 


dell’America e dei suoi amici nel mondo. Una posizione dignitosa, e proprio per 
questo il nostro dignitoso governo se ne terrà accuratamente alla larga. Chi si 
accoda, chi non conta nulla, chi è sempre all’oscuro di tutto è bene che stia zitto 
sullo strapuntino che la Coalizione gli ha riservato. 

Prima delle torture l’unica via d’uscita dal pantano Iraq sembrava abbastanza 
chiara: l’intervento pacificatore dell’Onu per trasferire la sovranità nuovamente 
agli iracheni nel più breve tempo possibile. Solo questa svolta, è stato detto, 
poteva giustificare la permanenza dei militari con il tricolore. Tuttavia, dopo le 
torture anche per l’Italia questa strada è più difficile. Perché l’onta e il disonore 
colpiscono altri, ma ci riguardano. Perché più debole è la nostra credibilità presso 
il popolo iracheno. Perché, come ammette il presidente della Camera, Casini, 
un’ombra è stata gettata sulla missione italiana. Da questo punto di vista, la svolta 
c’è già stata. 

Antonio Padellaro 

apadellaro@unita. it 




Atipiciachi di Bruno Ugolini 

Call center con Mutua 


chiari i problemi più importanti. E dopo lunghe e 
non facili trattati ve è stato siglato l'accordo destina¬ 
to ad integrareil contratto nazionale. 

Fabio (così si chiama il delegato) ^iega nei dettagli 
il contenuto dell'intesa. È garantita, innanzitutto, 
al collaboratore, "ampiaautonomianelladefinizio- 
nedei tempi, orari emodalitàd'esecuzionedell'atti- 
vità lavorativa". I lavoratori, in ogni caso, ogni due 
ore, avranno diritto ad una pausa retribuita di 15 
minuti. I compensi economici minimi saranno defi¬ 
niti in apposi te tabelle: la paga oraria minima, sem- 
preda Co.Co.Co., passerà (dal primo settembre del 
2005) a 8,55 euro rispetto agli attuali 7 e65. Quan¬ 
do un collaboratore si ammala potrà godere di un 
sostegno economico, attraverso un inedito sistema 
mutualistico, con prestazioni da defi ni re tra sinda¬ 
cati eaziendaecon il costo a carico di quest'ultima. 
Già ora è presente alla Call & Call un'indennità di 
malattia, ma il suo ammontare crescerà. 

Anchein caso d'infortunio il collaboratorenon per¬ 
derà il posto come spesso succede: potrà rientrare a 


guari gioneawenuta. Unaclausoladi salvaguardiaè 
stata inserita, poi, in caso di maternità, altro tema 
oggetto di moltedenunce: la lavoratricemadreavrà 
adisposizionelSO giorni di sospensione del rappor¬ 
to di lavoro. Un'altrasospensionedi quindici giorni 
sarà concessa per chi sceglie la strada del matrimo¬ 
nio. 

Un altro aspetto importante riguarda la possibilità 
di rendere stabile il proprio posto di lavoro (oggi 
così instabile, nonostante! correttivi introdotti an¬ 
che con quest'intesa). L'azienda, infatti, si èimpe 
gnataasancire"il diritto di prelazione nel l'effettua¬ 
zione delle assunzioni", per le mansioni "di tipo 
subordinato o para-subordinato". I primi ad essere 
assunti saranno dunque! Co.Co.Co. E in ogni caso 
il ricorso a licenziamenti sarà limitato a "gravi ina¬ 
dempienze". Il collaboratore, inoltre, potràusufrui- 
redi unaliquidazione: un'indennità di finemanda- 
to pari all'8% degli interi compensi. Molto impor¬ 
tanti i diritti sindacali sanciti,con permessi sindaca¬ 
li retribuiti ein riferimentoall'informazionepreven- 
tiva per Tattivazionedi collaborazioni. Un bel passo 
avanti e Fabio neègiustamenteorgoglioso. È in tal 
modo che il sindacato entra nel lavoro atipico e 
acquista un ruolo. 


r 


Maramotti 


NON \ 

NlENTf PeitF I 

TOP^TUP^e ftf ) 


n 


FFN^tONATl 



A rriva la mutua per i Co.Co.Co. eogni dueore 
potranno godere di quindici minuti di pau¬ 
sa. Saranno altresi i primi ad avere un posto 
di lavoro stabile in caso d'assunzioni. Sono alcuni 
dei tanti punti conquistati dai Co.Co.Co. presso la 
"Call & Cali", un'azienda milanese con una sede a 
La Spezia, aperta un anno fa, come informa il sito 
http://www.tuttospezia.it. Ha 50 dipendenti ecirca 
321 collaboratori. Trattasi di "un piccolo impero" 
che da lavoro a circa 600 persone in Italia con un 
fatturato di 3 milioni emezzodi Euro. L'ha fondata 
nel 2002 lo spezzino Umberto Costamagna, 48 an¬ 
ni. 

La notizia dell'accordo l'abbiamo letta sulla rinata 
mailinglistatipiciachicgmail. cgil.it dove un delega¬ 
to sindacale ha raccontato le sue vicissitudini, una 
volta tanto non desolanti, in un luogo di lavoro 
dove il sindacato, il NidiI CgiI (ma anche TAIai-CisI 
e il Cpo-Uil) in questo caso sono riusciti a radicarsi. 
Lui hacominciato la sua avventura sindacalequan- 
do èstato eletto come delegato. Sono subito apparsi 



La politica non può fare 
quello che dice il cuore? 

Leila Silvi 

Cara Unità, 

leggo che ancora una volta ci sono divisioni su cosa fare 
quando arriverà Bush. 

Come è possibile che D'Alema dica che se manifestiamo 
contro chi sta facendo scempio della democrazia non soltan¬ 
to negli Usa, ma nel mondo, è come fare un favore a Berlu¬ 
sconi? 

Possibile che per una volta nella politica non si possa fare 
quello che dice il cuore? 

Possibile che si possa andare a stringere la mano a chi si 
disprezza? 

Vedere chi ho votato e mi rappresenta, stringere la mano, o 
stare vicino in posa per una foto con chi si è macchiato di 
"crimini" preventivi, mi farebbe davvero pensare che non si 
può sperare che al mondo qualcosa possa cambiare in me- 
glio. 

I simboli sono importanti. Noi con le nostre bandiere di 


pace alle finestre, e chi ci rappresenta a fianco dell'ospite 
"gradito"? 

Mi vergogno che la politica sia senza pudore. 

Mi sento torturata. Come gli iracheni dentro la loro prigio¬ 
ne. Torturata perché non si rispetta il mio pudore di donna 
che non accetterebbe mai di festeggiare la festa della Repub¬ 
blica con chi non sa cosa è la libertà di decidere di se stessi, e 
vuole imporre ciò che dice lui, sia giusto. 

Quello che noi latinoamericani 
sappiamo da molto tempo 

Jorge Coulon, Valparaiso 

Il mondo è giustamente commosso perchè si è documentato 
quello che noi latinoamericani sappiamo da molto tempo. 
Le forze armate del Cile, Argentina, Uruguay ecc, responsabi¬ 
li di gravi violazioni ai diritti umani negli anni 70 e 80 sono 
state allenate a prattiche di represione e tortura nelle scuole 
delle forze armate degli Stati Uniti, come quella che ha 
funzionato per anni nella zona del canale di panama (Escue- 
la de Las Americas). 

La vasta documentazione fotografica degli abusi in Iraq non 
fanno altro che riportare alla nostra memoria i metodi siste¬ 
matici di annientamento che abbiamo visuto nei nostri pae¬ 


si. Non si tratta di "casi isolati" o di "elementi scappati al 
controllo dei suoi superiori" o "colpa di pecchi elementi" è 
un sistema applicato con metodo e rigore. 

Staremo a vedere se l'Occidente è capace di essere all'alteza 
delle sue proclamate superiorità etiche, se i Governi, i sinda¬ 
cati, le autorità religiose, i partiti e le diverse organizazioni 
civili della democratica Europa sono capaci di condannare 
con la fermezza che merita un atto di barbarie (non acciden¬ 
tale, ma organizzata) di tale portata. 

Chi è il vero responsabile 
di guerra e torture? 

Giorgio Boratto 

La tortura si innesta naturalmente in quel contesto irragione¬ 
vole, inumano che si chiama guerra. Ci spiegano, di solito i 
potenti che la proclamano, che la guerra si farà con codici 
cavallereschi, che si faranno morti mirate con bombe intelli¬ 
genti e convenzionali (chissà che differenza fa per chi muo¬ 
re), che saranno rispettati i prigionieri e chi vince alla fine 
detterà le condizioni.. .ogni volta poi assistiamo, poveri tapi¬ 
ni in balia alla "pazzia dei Cesari" e aH'inconscio collettivo, al 
copione della guerra con le sue brutture quasi pensandola 
ogni volta diversa. 


Ma la guerra è questo: è terrore, morte, miseria, umiliazione, 
odio e anche tortura. C'è da meravigliarci? Lo stesso odio 
che si ha in fondo per l'altro è quello che si nutre per se 
stessi, per quel sogno d'onnipotenza che si infrange contro le 
nostre miserie. Solo la compassione ci può salvare. 

Ora si dice: "Colpiremo i responsabili"... e chi è il responsabi¬ 
le se non Bush? Il liberatore? Il maestro di democrazia, che 
non ha vinto neppure le elezioni? 

Rispolverato il vecchio «Taci 
il nemico ti ascolta»? 

Giuseppe Bilotti 

Il silenzio richiesto da Berlusconi,sulla sorte degli ostaggi 
italiani si protrarrà,utilmente per lui,fino alle prossime ele¬ 
zioni-Potrebbe anche rispolverare l'antico manifesto:"Taci ! 
il nemico ti ascolta!!!"- D'altronde perché preoccuparsi,dato 
che non sono prigionieri dei barbari americani! 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail I ette re@u nita.it 
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Gli Usa hanno numerosi detenuti in 
prigioni dove le accuse di maltrattamenti 
non possono essere controllate 


Il caso di Guantanamo in realtà potrebbe 
persino essere un diversivo rispetto 
a situazioni assai più estreme 


E le altre prigioni segrete americane? 


REED BRODY 


N oi tutti, come il presidente Geor¬ 
ge W. Bush, dobbiamo condivi¬ 
dere il “profondo disgusto” per 
le foto dei militari americani che sottopon¬ 
gono alcuni detenuti iracheni ad un tratta¬ 
mento umiliante. Il problema, tuttavia, è 
che questo non 
sembra un inciden¬ 
te isolato. 

Gli Stati Uniti han¬ 
no in custodia in 
tutto il mondo nu¬ 
merosi detenuti in 
prigioni situate in 
territorio straniero 
dove le accuse di 
maltrattamenti 
non possono esse¬ 
re controllate. Gli Stati Uniti sono stati 
anche accusati di aver inviato i sospetti 
terroristi in paesi nei quali le informazioni 
sono state strappate ai detenuti con le per¬ 
cosse. 

Il caso classico, ovviamente, è quello di 
Guantanamo, a Guba, che lamministra- 
zione Bush ha scelto deliberatamente co¬ 
me luogo di detenzione per oltre 700 pri¬ 
gionieri di 44 paesi nel tentativo di sottrar¬ 
li ai tribunali americani - in realtà a qua¬ 
lunque tribunale. Il governo americano 
ha sostenuto che i tribunali americani 
non avrebbero alcuna giurisdizione su 
questi detenuti anche nel caso in cui do¬ 
vessero essere torturati o sommariamente 


giustiziati. 

Ma Guantanamo potrebbe non essere il 
problema peggiore: in realtà potrebbe per¬ 
sino essere un diversivo rispetto a situazio¬ 
ni assai più estreme. Forse per paura che 
Guantanamo possa essere prima o poi 
controllata dai tribunali americani, Fam- 
ministrazione Bush non tiene a Guantana¬ 
mo i detenuti più delicati e di più alto 
profilo. I sospetti di terrorismo come 
Ramzi bin al-Shibh e Khalid Shaikh 
Mohammed sono detenuti in località se¬ 
grete fuori degli Stati Uniti e inaccessibili 
alla Croce Rossa o ad altre organizzazioni 
internazionali. 

In Iraq sono state scattate foto di soldati 


americani che maltrattano i prigionieri. 
La sfrontatezza del comportamento dei 
soldati, che scattano foto e alzano il polli¬ 
ce il segno di giubilo mentre maltrattano i 
prigionieri, induce a ritenere che non pen¬ 
sassero di avere nulla da nascondere ai 
loro superiori. Di fatto corrono voci se¬ 
condo cui gli alti gradi dei servizi segreti 
militari avrebbero indotto un siffatto com¬ 
portamento per creare condizioni miglio¬ 
ri per gli interrogatori. 

La realtà è ancor più allarmante se si tiene 
conto che gli Stati Uniti non hanno forni¬ 
to informazioni chiare in ordine al tratta¬ 
mento riservato ai 10.000 civili detenuti in 
Iraq - e non hanno fornito alcuna infor¬ 


mazione su almeno 200 cosiddetti 
“detenuti di massima sicurezza”. 

Anche in Afghanistan gli Stati Uniti tengo¬ 
no diversi civili in una sorta di “buco ne¬ 
ro” legale in un certo numero di prigioni 
- senza tribunali né assistenza legale né 
visite dei familiari. 

L’organizzazione Human Rights Watch 
ha presentato prove inconfutabili secon¬ 
do cui anche lì personale militare america¬ 
no avrebbe commesso atti disumani e de¬ 
gradanti contro i detenuti. Detenuti rimes¬ 
si in libertà hanno detto che i soldati ame¬ 
ricani li hanno percossi selvaggiamente, 
bagnati con acqua fredda e costretti a vive¬ 
re al gelo. Tre persone sono morte mentre 


SI trovavano m una prigione americana e 
in due casi i decessi erano autentici omici¬ 
di stando al parere dei medici militari ame¬ 
ricani che hanno eseguito l’autopsia. Il mi¬ 
nistero della Difesa deve ancora spiegare 
adeguatamente le circostanze di queste 
morti. 

Ci sono poi le cosiddette “cessioni” di so¬ 
spetti a paesi nei quali vengono torturati. 
In un caso Maher Arar, un canadese nato 
in Siria in transito durante una vacanza 
con la famiglia all’aeroporto John F. Ken¬ 
nedy a New York, è stato arrestato da 
funzionari americani e inviato, contro la 
sua volontà, in Siria, un paese nel quale la 
tortura è sistematica. In Siria, Arar è stato 


interrogato e, stando a quando lui sostie¬ 
ne, ripetutamente torturato durante una 
prigionia durata 10 mesi in una cella sot¬ 
terranea prima di fare ritorno in Canada. 
L’amministrazione Bush non ha ancora 
risposto alle accuse mosse dal Washin¬ 
gton Post che, citando numerosi funziona¬ 
ri americani rimasti anonimi, ha descritto 
la “cessione” di sospetti membri di Al Qae- 
da dagli Stati Uniti ad altri paesi quali 
l’Uzbekistan, il Pakistan, l’Egitto, la Gior¬ 
dania, l’Arabia Saudita e il Marocco dove 
sono stati torturati e maltrattati. Questi 
paesi, come la Siria, sono paesi nei quali la 
pratica della tortura è stata criticata dagli 
stessi Stati Uniti. 


Le sordide foto provenienti dall’Iraq e le 
voci secondo cui il comportamento sareb¬ 
be stato di fatto incoraggiato confermano 
che è necessario un sistematico mutamen¬ 
to del modo in cui gli Stati Uniti trattano i 
prigionieri. Gli Stati Uniti debbono final¬ 
mente indagare e ri¬ 
ferire pubblicamen¬ 
te in merito agli as¬ 
seriti maltratta¬ 
menti da parte del¬ 
le forze militari 
americane in Iraq e 
in Afghanistan e al¬ 
le continue rivela¬ 
zioni secondo cui i 
sospetti inviati in 
altri paesi sarebbe¬ 
ro stati torturati. 

Da Guantanamo all’Iraq e all’Afghani¬ 
stan, gli Stati Uniti debbono anche garanti¬ 
re che le persone arrestate vengano tratta¬ 
te correttamente in conformità con le nor¬ 
mative internazionali quali le Gonvenzio- 
ni di Ginevra. In particolare debbono 
smettere di tenere i prigionieri in “buchi 
neri” legali dove è impossibile ogni forma 
di controllo. 

X- X- x- 

Reed Brody è consulente speciale 
di Human Rights Watch 
a New York 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


Riforma Moratti, abrogazione senza se e senza ma 


LOREDANA FRALEONE 


forze dell'opposizione dovrebbero 
assumere impegni precisi in questo 
senso, se vogliono mostrare una rea¬ 
le diversità dal centrodestra. 

Partire da ciò che ha fatto il movi¬ 
mento in questi mesi può aiutare. 
Non è un caso che il motore della 
protesta, verso la "riforma" Moratti, 
sia stato il movimento sul tempo pie¬ 
no della scuola elementare. Quest' 
esperienza, una conquista del movi¬ 
mento operaio non dimentichiamo¬ 
lo, rappresenta "il nocciolo duro" di 
un'idea del fare scuola, legata al lavo¬ 
ro cooperativo degli insegnanti, ad 
una programmazione tesa ad esalta¬ 
re e non a mortificare le diversità, un 
modello incentrato sull'uso del tem¬ 
po finalizzato alla possibilità, per cia¬ 
scuno, d'immettervi la propria di¬ 
mensione e non di subirne una sorta 
di mutilazione. 

Quando parliamo della straordina¬ 
ria esperienza del tempo pieno in 
Italia, come dell'integrazione dei di¬ 
sabili, affrontiamo una questione 
che va ben oltre un modello scolasti¬ 
co, ci rapportiamo ad un sistema di 
relazioni complesse sostenuto da un' 
organizzazione complessa, capace di 
riflettere su sé stessa, di praticare 
quella flessibilità, (in questo caso po¬ 
sitiva) che rende possibile l'adatta¬ 
mento del progetto educativo ad un 


la foto del giorno 










Israele, un uomo cerca di riparare la figlia durante un attacco palestinese 


Sjjvj^Berjiisroni 

La storia che nessuno 
ha mai raccontato 



insieme di soggetti diversi, dei quali 
si tiene conto per le differenze ed al 
tempo stesso per la comunanza de¬ 
gli obiettivi. 

Concetti opposti alla filosofìa che do¬ 
mina le Controriforme in atto, con¬ 
cetti funzionali ad una società matu¬ 
ra, ad una formazione diffusa e più 
alta, che può fare i conti con il pro¬ 
gresso straordinario che attraversa la 
scienza e la tecnica. 

Il modello del tempo pieno dovreb¬ 
be rappresentare una sorta di stella 
polare, qualcosa a cui fare riferimen¬ 
to se si vuole mettere mano ad una 
vera riforma dell'intero sistema 
d'istruzione. 

L'impianto della "Moratti" è l'oppo¬ 
sto di tutto ciò, è la cancellazione del 
diritto allo studio, la negazione del 
lavoro cooperativo, il riduzionismo 
a scapito della complessità, l'usa e 
getta nei processi d'apprendimento, 
è tagli e precarizzazione, deriva razzi¬ 
sta, con la canalizzazione precoce, 
tra coloro che sono "destinati" all'ad¬ 
destramento professionale e quelli 
invece "adatti" allo studio. 

E' merito dei movimenti di questi 
mesi se la "riforma" è stata smasche¬ 
rata come un'operazione regressiva, 
che potrebbe compromettere il no¬ 
stro paese per molto tempo a venire. 
Come si può pensare, di fronte a 


Manganile, il tempo dello strano morbo 


tanta barbarie, a tanta subordinazio¬ 
ne ai dettati del neoliberismo di po¬ 
ter operare semplici "aggiustamen¬ 
ti", dal momento che la filosofìa che 
l'ispira è coerente con l'idea che il 
parametro di riferimento unico è 
quello del mercato? 

Come si possono opporre ragioni 
burocratiche alla necessità, d'igiene 
sociale, di cancellare i provvedimen¬ 
ti della Moratti su scuola, università 
e ricerca, come uno dei primi e fon¬ 
damentali atti di un possibile (auspi¬ 
cabile) governo alternativo a quello 
del centrodestra? 

Queste domande vengono non solo 
da Rifondazione Comunista, ma 
daU'intero movimento che da mesi 
ormai, sostenuto da tanti genitori ed 
insegnanti, si oppone ad una rifor¬ 
ma inemendabile, che come la guer¬ 
ra rispetto alla pace, non offre possi¬ 
bilità di mediazione. 

La manifestazione del 15 maggio, 
che pone al primo punto l'abrogazio¬ 
ne della riforma Moratti, non richie¬ 
de un'adesione formale, ma la deter¬ 
minazione di tutte le forze dell'oppo¬ 
sizione a battere il governo Berlusco¬ 
ni anche per raggiungere quest'obiet¬ 
tivo, mettendolo tra i primi impegni 
dell'agenda di un eventuale altro go¬ 
verno del paese. 

Segr. Naz. PRC 


I l 15 maggio a Roma vi sarà una 
grande manifestazione contro i 
provvedimenti del governo su 
scuola, università e ricerca. La spinta 
viene dal grande movimento, nato 
nelle scuole elementari, ormai esteso 
fino agli atenei. 

Un movimento straordinario, per te¬ 
nuta e ricchezza di contenuti, caratte¬ 
rizzato da unità e radicalità, che con 
la fine dell'anno scolastico non chiu¬ 
de la mobilitazione, ma la "rinvia a 
settembre". Un movimento che in¬ 
terroga le forze dell'opposizione sull' 
abrogazione della "riforma" Moratti, 
un atto dovuto, di fronte alla natura 
regressiva del suo impianto. 

Perciò trovo sconcertante la posizio¬ 
ne di Andrea Ranieri, che accampa 
una sorta d'impossibilità "tecnica" 
per l'abrogazione, proponendo ag¬ 
giustamenti qua e là. La stessa adesio¬ 
ne alla manifestazione del 15, nella 
quale è centrale quella parola d'ordi¬ 
ne, viene data con dei distinguo su 
una piattaforma, che ha ricevuto tra 
le altre 1' adesione della CISL scuola 
e della stessa Margherita. 

Non intendo aprire una polemica 
sterile, ma un confronto utile a 
sgomberare il campo da preoccupa¬ 
zioni rispetto a un futuro, senza Ber¬ 
lusconi, in cui servirebbe una svolta 
netta rispetto alle sue politiche. Le 

N elle biografìe ufficiali di Silvio Berlu¬ 
sconi il nome di Vittorio Mangano 
non compare mai, neanche di sfuggi¬ 
ta. Neppure nell'opera omnia del Dottore, il 
capolavoro letterario “Una storia italiana”, or¬ 
mai affermatosi come testo di educazione civi¬ 
ca nelle scuole superiori italiane e cecene. E 
questa appare un'autentica ingiustizia. Man¬ 
gano infatti, con le sue imprese professionali, 
si conquistò a buon diritto la fama dello stal¬ 
liere prestigioso e ambito, anzi dello stalliere 
più ricercato nella storia d'Italia. A tal punto 
da ricevere importanti riconoscimenti econo¬ 
mici: il suo stipendio di cinquecentomila lire 
al mese, equivalente - come gli aveva sottoline¬ 
ato il munifìco datore di lavoro - al quintuplo 
dello stipendio di un magistrato, gli venne 
infatti presto raddoppiato e portato a un mi¬ 
lione mensile. Perché mai egli avrebbe dovu¬ 
to godere di un trattamento economico tanto 
ragguardevole se non avesse offerto al Dotto¬ 
re la più totale dedizione e congrui vantaggi, 
se non altro morali? Per questo, oggi, il suo 
oblio, la censura del suo nome, offende i giu¬ 
sti. E per questo nella nostra ricostruzione 
cercheremo di rendere onore a un uomo 
d'onore riservandogli uno spazio adeguato ai 
servigi ch'egli rese alla dinastia. 

Mangano peraltro soffrì di una malattia rara 
che si contraeva proprio nella villa di San 
Martino. Si trattava del cosiddetto morbo dell' 
amnesia, che contagiava misteriosamente tut¬ 
ti coloro che per una ragione o per l'altra si 
trovassero a vivere in quella immensa e verde 
proprietà. Il morbo faceva sì che chi abitava 
nella villa e nelle sue pertinenze perdesse la 
piena facoltà della memoria, dimenticando 
gli avvenimenti più semplici e precisi - una 
vacanza, una malattia, un evento felice - o la 
loro successione cronologica. I primi sintomi 
della malattia si ebbero già all'atto dell'insedia¬ 
mento pasquale di Silvio, dopo il citato incon¬ 
tro tra il Dottore e il giovane avvocato Previti. 
Ma, così come per gli effetti delle radiazioni 
nucleari, essi si manifestarono in tutta la loro 
portata devastante solo nel corso degli anni; 
sempre di più, fino a produrre azzeramenti 
totali di memoria negli individui colpiti dal 
morbo. Tutto ciò che lì era stato vissuto era 
destinato, con gli anni, a diventare confuso, 
elastico, sovrapposto, perfino inesistente. 

Una sindrome terribile, insomma. Fu una ve¬ 
ra e propria epidemia. Toccò al Dottore, toc¬ 
cò all'amico Marcello, toccò aU'awocato Pre¬ 


viti, toccò allo stalliere, più di tutti esposto 
alla sconosciuta malattia professionale. Toccò 
ad alcuni ospiti di passaggio. Toccò perfìno 
ad alcuni cavalli. Vennero dunque segreta- 
mente convocati i migliori medici da ogni 
parte del mondo. Ed essi dissero che il morbo 
aveva un'origine alpina, forse svizzera. Altri 
abbracciarono la tesi dell'origine mediterra¬ 
nea, forse siciliana. Poi fecero un consulto 
scientifico spettacolare. E decisero di appron¬ 
tare alcune schede tecniche, da aggiornare nel 
corso degli anni, che potessero fornire infor¬ 
mazioni adeguate sulla malattia registrando 
pazientemente le dichiarazioni rilasciate su 
quell'epoca felice e tuttavia tanto conturban¬ 
te. 

Ebbene, gli storici hanno da poco preso visio¬ 
ne di quelle schede. Che descrivono in modo 
impressionante l'iter della malattia, detta vol¬ 
garmente “manganite”. Ecco, ad esempio, 
che cosa disse Marcello Dell'Utri a due scritto¬ 
ri di fine secolo, nomati Gigi Moncalvo e 
Stefano D'Anna: “Berlusconi mi aveva incari¬ 
cato di cercare una persona esperta di condu¬ 
zione agricola. Così mi ricordai di Mangano 
(era il 1975), conosciuto quando ero allenato¬ 
re della Bacigalupo a Palermo. Rimase ad Ar- 
core due anni. E si comportò benissimo... poi 
(nel dicembre del 1975), dopo aver cenato ad 
Arcore da Berlusconi, Luigi D'Angerio (il 
principe di Santagata) viene rapito. Cera una 
nebbia terribile, l'auto dei rapitori sbanda e 
D'Angerio riesce a fuggire. I sospetti ricadde¬ 
ro su Mangano, scoprimmo che non aveva 
un passato immacolato e fu allontanato. Poi, 
finì anche in carcere”. Come è possibile?, si 
domandano allibiti gli storici. Mangano 
“rimase ad Arcore due anni”? Come fanno, 
essi insistono, a passare due anni dal 1975 al 
dicembre 1975? E rilevano come i medici ab¬ 
biano subito annotato la speciale variante del¬ 
la malattia, battezzata “stultitia mathemati¬ 


ca”. E incalzano: davvero il Dottore chiese 
“una persona esperta di conduzione agrico¬ 
la”? Ma allora perché Berlusconi al giudice 
Della Lucia disse invece: “Avevo bisogno di 
un fattore, per la cura degli animali, avendo 
in animo di impostare un'attività di alleva¬ 
mento di cavalli, attività poi non realizzata”? 
Dunque: “conduzione agricola” o 

“allevamento di cavalli”? E se, per ipotesi, do¬ 
veva essere attività di allevamento dei cavalli, 
perché asserire che essa non fu poi realizzata? 
Questo almeno essi si chiedono leggendo ciò 
che DeU'Utri, dopo aver proposto la tesi della 


“conduzione agricola”, dichiarò invece ai ma¬ 
gistrati palermitani: “Quando Berlusconi ac¬ 
quistò villa Casati c'era una bellissima scude¬ 
ria con un solo cavallo. Berlusconi decise di 
farla rivivere acquistando numerosi animali. 
Questa scuderia ben attrezzata esiste ancora”. 
Insomma, un autentico delirio: cavalli o agri¬ 
coltura? Nessun cavallo, un cavallo o tanti 
cavalli? E se c'era un solo cavallo senza stallie¬ 
re prima deU'arrivo di Berlusconi, chi lo accu¬ 
diva? Si procurava forse da mangiare da solo, 
il povero equino? 0, come a qualcuno par di 
ricordare, il pregiato stalliere siciliano era lì 


ad Arcore ben prima deU'arrivo del Dottore? 
Né tanto basta. Perché, questo è ufficiale, le 
cose movimentate non accaddero solo nel di¬ 
cembre del '75 citato da DeU'Utri, ma anche 
nel dicembre del '74. Il giorno 27 di quel mese 
infatti i carabinieri giunsero proprio nella vil¬ 
la di Arcore a rovinare il clima natalizio im¬ 
preziosito dalle esibizioni canore del padrone 
di casa, impegnato a interpretare il repertorio 
di Lucio Battisti, con repliche appassionate e 
applauditissime di “Innocenti evasioni”. Mis¬ 
sione dei militi: arrestare Mangano per fargli 
scontare, in una logica totalmente e burocrati¬ 


camente punitiva, una condanna di dieci me¬ 
si per truffa. Il perseguitato uscì dal carcere 
dopo sole tre settimane e tornò a casa da 
Berlusconi. Il quale dunque, se non fosse sta¬ 
to vittima dell'azione devastante del morbo 
dell'amnesia, avrebbe dovuto ben sapere qual¬ 
cosa delle vicende giudiziarie del proprio stal¬ 
liere. E invece, meschino lui, perse memoria 
dell'accaduto e mise a verbale sempre dal giu¬ 
dice Della Lucia: “Non feci indagini perché 
Mangano mi diede l'idea di una persona a 
posto e competente”. Mentre DeU'Utri, pun¬ 
tualizzano gli storici, dice, riferito ai fatti del 
'75, ossia a dopo il tentato sequestro del prin¬ 
cipe, “scoprimmo (solo allora; nda) che non 
aveva un passato immacolato”. 

Ma la storia è ancora più intricata, a dimostra¬ 
re quanto profonda e diffusa sia stata l'azione 
del morbo. Perché i carabinieri, che nella villa 
non hanno mai mangiato né dormito e quin¬ 
di si devono ritenere immuni dalla micidiale 
epidemia, scrissero rispettosamente al tempo, 
in un loro rapporto, che DeU'Utri avrebbe 
chiamato a Milano Mangano già al corrente 
“del suo poco corretto passato”. Mentre i peri¬ 
ti che visitarono in seguito Mangano, ossia 
Francesco Traina e Pietro Di Pasquale, scrisse¬ 
ro nella loro relazione medico-legale che egli 
trovò impiego “in qualità di fattore” nella 
tenuta di Arcore già nel '72! Il che spieghereb¬ 
be, per inciso, chi desse fortunatamente da 
mangiare a queU'unico cavallo citato da Dell' 
Utri. Fu una visita drammatica, quella dei 
due periti. Mangano era ormai roso dal mor¬ 
bo ed espresse la sua preoccupazione di parla¬ 
re di quegli anni perché c'è in corso “un deli¬ 
cato procedimento penale”, così da preferire 
restare sul generico. Ma chiese anche le ragio¬ 
ni di quelle domande su un periodo tanto 
travagliato. Notarono i periti: “Alla risposta 
che si tratta di notizie anamnestiche il Manga¬ 
no pare quietarsi”. 

Oggi purtroppo, per la cronaca, il morbo ha 
allargato il suo raggio d'azione. Non colpisce 
più solo chi vive nella sfortunata villa di Arco- 
re ma anche chi da quel luogo di periglio 
tragga ordini o disposizioni di servizio. Si tra¬ 
smette per lo più per contatto fìsico, ma si 
segnalano casi in cui esso si sarebbe trasmesso 
anche per contatto telefonico. I medici l'han¬ 
no ribattezzato “morbus servilis”. La sindro¬ 
me è sempre la stessa. 

(ha collahorato Francesca Maurri 
22!continua) 
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10 cent/€ al minuto per una chiamata di 
3 minuti verso tutti i numeri di cellulare e di 
rete fissa nazionali e 10 cent/€ di autoricarica 
per ogni minuto di chiamata ricevuta da 
rete fissa e da altri operatori mobili. 

Tariffa a scatti anticipati di 3 minuti al costo di 30 cent/€. 15 cent/€ 
scatto alla risposta. 

La durata di ogni singola chiamata è calcolata con arrotondamento per 
difetto al minuto. L'autoricarica, fino ad un massimo di 100€, viene corrisposta 
entro il mese successivo e può essere utilizzata per tutti i servizi 3. 
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